LA SCUOLA 

DEL 

CANTO GREGORIANO 

AD USO 

DE’ SEMINARI VESCOVILI 

■ E 

• i 

DEL CLERO 

DELLA CITTÀ E DIOCESI 
DI NOVARA 



NOVARA i83i 

NELLA TIPOCRAPtA VESCOVILI DI GICSEPPE RASASIO 
Con permiitioAe 


Digilized by Google 



Digitized 


3 


OGGETTO E DIVISIONE 

DELL OPERA 


M j occKTTO e lo scopo (ìi (jucsf opera è <Ìi presentare agli EceUsiastici tuUi un mezzà assai 
facile per istruirsi eolia minor fatica possibile nel Canto Grcffma/to , ed abilitarsi a edibrare 
col massòno decoro tfuellc sante funziom nelle tjuali si suole far uso del medesimo. 

Dacché non s' ignora con quanto stuilio si sono del canto sacro occupati i f ’escoui s. Ambrogio 
e s* Agostino , anzi i Sonimi Pontefici stessi s. Gregorio Magno, Giovanni XX e s, Leone II , 
vi sarà nel Clero chi ardisca di negarne L importanza, od anche solo di riwcante in dubbio 
il sommo pregio? 

V opera è dii^isa in tre Parti: la prima contiene le Xotizie storiche sul Canto Gregoriano , ed 
insegna U Pegole genemli del medesimo; la seconda tratta dei diversi Toni e della loro esecuzione; 
la terza presenta t Escràzio di alcune Cantilene ordóiaric, e più usate nelle sacre funzioni. 


PARTE PRIMA 

NOTIZIE STORICHE SUL CANTO GREGORIANO, 
E REGOLE GENERALI DEL 3IEDESIMO 


ARTICOLO PRIMO 

)«OTIZIE STOBICBB SUL CANTO CKEGOBIANO 

5 i-° 

Di s. Gregorio Papa 

]^ssENDOsi nelle persecuzioni della Chiesa, e nelle invasioni de’ barbari introdotte nelle 
diverse Chiese molle cantilene o stravolte cd inarinoniclic , o troppo profane , e poco 
convenietili alla ^aviU e santità delle funzioni in cut si pronunciavano, s. Gregorio, che 
intelligenlissimo era di scienze ed arti, si propose di ridurre alla uniformità, cd alla dì^iità 
dovuta il canto della Chiesa. 

Marinelli nella suzVia retta del Canto compilb alcune notizie storiche a questo riguardo, 
che non sarà fuori di proposito di qui riunire senza garantirne T esattezza. 

Fin dal principio della Caiiulìca Chiesa, e dal tempo degli Apostoli si praticò il Canto 
de’ Greci espresso ne* quattro toni nominali da essi Proto, Deutero, Trito e Tetrardo, e 
cantavano undici voci per cadaun tono, il che rendeva faticoso il canto. Oltre di ciò si 
adottarono anche i loro diversi generi per modo, che gli uni cantavano nel genere Diatonico, 
gli altri nel Cromatico, ed aliti anche oeli' Enarmònico: e questi generi si adottavano in 
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alcune Cliieae anche promiscoamente tulli e Ire, di modo che taluni facevano hen tovenle 
due voci diverse da semitono a semitono in ogni corda, dillicili ad eseguirsi e talvolta di 
cattivo effetto. 

I Normanni avevano nel loro canto tanti segni di semitoni e coma, che formavano una 
tale confusione da non potersi leggere, nè bene eseguire, tanto più che mancavano di maestri. 

I Lombardi cantavano in guisa che la medesima nota era figurala sotto diversi rapporti; 
e cosi le altre Nazioni cantavano le une diversamente dalle altre. 

S. Agostino, parlando della Chiesa Alessandrina di cui era Vescovo s. Atanasio, dice 
che nel canto de’ salmi vi era si poca piega e variazione di voce, che sembrava una lettura 
piuttosto che un canto. Nelle parti più orientali cantavasi con maggior varietà di voci e di 
toni, il che produceva negli uditori un maraviglìoso effetto. 

In Roma sin dall’ età de’ primi Pontefici si era adottato un metodo di mezzo fra questi 
due canti , che partecipava e dell’ uno e dell’ altro. Cosi facevasi nella Chiesa Africana , 
siccome rilevasi da una lettera del predetto tanto Dottore. 

In Antiochia, giusta Socrate scrittore ecclesiastico, s. Ignazio fu il primo ad introdurre 
l’uso di cantare alternativamente a due coti, ciò che fece denominare Corate il Canto Fermo. 

Tante diversità di canti, che usavansi nelle varie Chiese, continuarono fino all’anno 6 oà, 
epoca in cui fu elevato alla santa Sede s. Gregorio Magno. Questo sommo ed illuminata 
Pontefice, zelante della gloria di Dio, avendo fatto riflessione agli sconcerti che potevano 
nascere da si variate modulazioni nel servizio divino, pensò essere decoro della Religione 
r introdurre una uniformità generale di canto, ed intraprese coraggiosamente una tanta opera. 

Colla scorta pertanto del Monocordo Pitagorico egli divise le quindici posizioni greche 
in sette specie differenti dell’ottava, dalle quali, mediante la loro combinazione armonica 
ed aritmetica, formò quattro specie di quarta, e quattro specie differenti di quinta, nelle 
quali divise i quattro modi denunciati dai Greci di Proio, Dculero, Trito e Tetranlo; e 
denominati poscia dai musici di Dorio, Frigio, litUo e MisloUdio come infra, formandone 
due d’ ognuno. 

i.° Dorio H 3." Frigio I 5.° Lidio I j.” Mistolidio 

a.® Ilypodorio | 4 -° Hypofrigio | 6 .° llypolidio | 8 .® Ilypomistolidia 

Chiamò jéulenlid i toni originar), cioè il I.®, 3.°, 5.®, 7 .®; e chiamò PUigiU i dipendenti, 
che sono il a.°, 4 °> S-’i fi-’ 

L' ordine praticatosi da s. Gregorio nella formazione degli otto Ioni meglio si rileverà dal 
suo Monocordo, che qui si presenta coi caratteri d’oggi giorno a maggiore chiarezza; poiché 
ai tempi di s. Gregorio non pralicavasi ancora il ligo di .{ linee, nè le note inventate 
posteriormente, ma valcvansi di 8 ed anche di t 6 linee secondo il bisogno, senza far uso 
degli spazj interlineari da Guido adottali. 

Per iscrivere il loro canto scrvivansi delle lettere dell’ alfabeto come facevano i Greci, 
e di certe cifre, dalle quali comprendevano la misura del tempo. 

Adriano Banchieri , Monaco Olivetano, sulla fede di molli altri asserisce, che quando 
volevasi cantare, sì formavano alcune lettere, corrispondenti se all'ordine grave od acuto, 
sulle parole nella stessa maniera che noi figuriamo le note, e che di un tal modo si valsero 
pure gran tempo i Latini, come accenna Guido d’ Arezzo nel suo Micrologo , nel quale 
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inchiuile molti esempj di tali lettere poste sopra le parole. Noi ne proponiamo nn mIo 
esempio per soddisfare la curiositi de’ lettori. 


E B F ED EF a g F ggg 
Bea ta Dei ge nilrix Maria 


Risolta nell'uso odierno: 

Be a ta Dei ge nitrix Ma r i a 

Il cantare perb con tal modo era di grande imbaraxio ai cantori, e molti equivoci cagionava 
ai medesimi, sicebd, per lungo esercixio che facessero, non erano mai sicuri nella loro 
eseciuioue, e nascevano continui sconcerti nel coro. 


MONOCORDO GREGORIANO 
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S. Gregorio, dopo aver cosi regolati i prìncipi del canto, ed avere assegnate le lettere 
majuscolc e minuscole per distinguere le voci nell* ordine grave ed acuto, dopo di aver 
introdotto 1* uso di grossi ponti per determinare la posicione delle voci, formò il Graduale 
e r Àntifonaiio, ed introdusse un canto uniforme in tutta la Chiesa. 

Cominciò egli dallo erigere la sede del canto in Roma, ed a tale uopo provvide buon 
nomerò di cantori, assegnando loro casa, entrata e tolto il bisognevole. Con tale mezzo 
eresse una scuola in cui si formavano eccellenti allievi , che distribuiti poi per .tutta 
ritalia, diedero opera alla ristaurazione del canto. Né fu sola 1* Italia a gioire di si utile 
inslituto. Dia la Francia, la Germania e fin* anche ^Inghilterra inviarono soggetti ad instruirsi 
in tale scuola, o sollecitarono maestri tolti nel di lei seno per imparare il canto della 
Romana Chiesa. Cosi fece l'Abate della Chiesa di s. Pietro in Brettagna, che recatosi a 
Roma per tale oggetto, fu con somma bontà accolto dal Pontefice Agatone, che governava 
la Chiesa nel 65o, ed ottenne di seco condurre Gioanni, Maestro di Cappella di s. Pietro, 
per insegnare il nuovo canto nel tuo Monastero. 

Quanto poi agli allievi che concorsero a Roma per impararlo, è pregio dell’opera il 
riferire quanto narra a questo proposito Gioanni Diacono, che scrisse la vita di s. Gregorio, 
sulle difficoltà che incontravansi nello iniziare gli allievi di due Nazioni , la cui lingua 
sembra poco prestarsi alla modulazione del canto. Dopo aver descritto che quel Pontefice 
aveva fatto ordinare due palazzi per la scuola de* cantori, così prosegue: 

<c La dolcezza di cotesta modulazione ( cioè del Canto Romano ) fra le altre Europee 
» genti, gli Alemanni o Francesi apparare, e sovente tornare ad apparare notabilmente 
B potettero; avvegnaché serbarla incorrotta essi non potessero sì per mobilità d'animo; 
B perciocché alcune lor proprie cose mescolare vollero ai Canti Gregoriani; sì ancor per 
B naturale loro barbarie. Imperciocché gli alpestri corpi co* tuoni delle loro altisonanti voci 
N schiamazzando, alla dolcezza dell’impressa modulazione dar compimento acconciamente 
M non sanno, perché l’ asperità della barbara ingojante gola, mentrechè con arrendevolezze 
» e percotimenti ai sforza di produrre una dolce cantilena, per certo naturai fragore, quasi 
B come carra clic confusamente strìdano fra scaglioni, rìgide voci sgorga; e perciò, in 
» iscambio d’addolcire gli animi degli ascoltanti, esacerbando e strependo, molto più li 
» conturba. Per la qual cosa in quello stesso tempo di Gregorio insieme con Agostino, il quale 
» andava allora in Brettagna, si disseminarono per 1' Occidente alcuni cantori della scuola 
» Romana, da* quali furono notabilmente I barbari ammaestrati. Ma que* cantori essendo poi 
« trapassali , le Chiese Occidentali sì /attamente 1* impresa consonanza di modulazvne 
B disconciarono, che dal Proposto Viteiliano fu per le Gallie mandato in Brettagna Gioanni, 
B certamente Romano , con Teodoro similmente cittadino Romano , ma Arcivescovo di 
B Ehuraco; i quali alla pristina cantilena t figliuoli delle stabilite Chiese intorno rivocando, 
B sì per se stessi, come per via de’ loro discepoli, serbarono per molti anni la regola della 
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» CLiesa Bomana. Ma Carlo, nostro patrizio e Re de’ Francesi, disturbato in Bontà dalla 
u dissonanza eh’ esser sentiva tra'l Canto Romano ed il Francese, siccome la protervia dei 
«Galli fantasticava che il canto con alcune ninne da’ nostri fosse corrotto, ed i nostri 
« all’opposto l’autentico Antifonario per prova ostentassero; cosi narrasi che chiedesse quale 
a tra la fonte e ’l rivo serbar solesse l’acqua più limpida; e perciocché gli si rispose esser 
a la fonte; e noi dunque, sagacemente egli aggiunse, che l’acqua corrotta del rivo in/ìno a 
• ora abbiam bevuto, alle scaiurigirti primitive della fonie perenne fona è che ricorriamo. Due 
» adunque de’ suoi industri Cherici egli tosto lasciò appresso ad Adriano, allor Vescovo; e, 
« poiché furon essi convenevolmente ammaestrati, alla soavità della pristina modulazione egli 
» rivocò la Metropoli Metense (di Metz), e per via d’essa tutta emendò poi la Gallia. Ma 
« molto tempo appresso costoro eh’ erano stati educati in Roma essendo morti, perciocché 
a senti il più prudente dei Re che il canto delle Gallicane Chiese discordava dal Metense, 
a e che a vicenda ciascun dicea esser stato dall’altro corrotto il canto : di nuovo, egli disse, 
a ricorriamo al fonte. Epperciò il Pontefice Adriano , tocco ( siccome alcuni veracemente 
a oggi testificano) da’prieghi del Re, due cantori inviò in Francia, per giudizio de’ quali, 
a comecché il Re conoscesse che per una cotal volubilità tutti corrotta avessero la dolcezza 
a del Canto Romano, pur si rendè ben sicuro che, per sola naturai barbarie, alcun poco 
a i Melensi dissonassero nel canto. E finalmente infino a qui quanto cede al Canto Bomana 
a il Metense, tanto al Melense cede il Canto delle Chiese Francesi ed Alemanne; né quei 

a che amano la pura verità sono a ciò discordanti ■(■)* 

Il Monaco Egolismense poi, che scrisse la vita di Carlo Magno (a), fa più diffusa menzione 
delle contese che insorsero nell’anno qSq fra i Cantori Romani ed i Francesi nella stessa 
Roma , dove Irovavasi Carlo Magno in persona. 

Dicevano, fra le altre cose, i Cantori Romani (secondo che scrive quello Storico ) a che 
a i Francesi corrottamente cantavano, tutta disfacendo e lacerando la diritta modulazione 
a del canto: a al che i Francesi, sotto l'ombra protettrice del loro Signore, soltanto 
rispondevano vituperando forte i Romani. Ma Carlo Magno, il qual certo mostra che aveste 
molto più sottile udito che tutti i suoi Francesi, e che non volea (siccome i Principi sempre 
far dovrebbero in si fatti casi) eh’ essi, avendo il torto, s’argomentassero d’aver ragione, 
con quella sua gentil comparazione dell’acqua, che è più pura nella fonte che ne’ rigagnoli , 
non solo discese a dire ed a decidere esser migliore il Canto Romano che ’l Francese, ma 
chiese pur, siccome é detto, de’ Cantori Romani al Papa Adriano, acciocché fu Francia 
fólte nel Canto emendata. Furono dunque inviati in Francia alcuni Cantori Romani, i quali 
( secondo pur dice lo storico Egolismense ) e corressero gli ydntifonarj francesi ed a tutti i 
Cantori di Francia appararono ( ben s’intende per quanto il poterono ) « la nota romana, 
a che essi or nomano francesca; salvo che i suoni tremuli, o tintinnanti, o collisibili, ovver 
a partibili non potevano, con la lor voce natia sempre barbara, perfettamente esprimere i 
a Francesi, i quali piuttosto ragghiar nella gola, che risonar nella bocca facevano le voci, a 
Per tal modo 1’ uniformità del canto si introdusse in breve tempo in tutta la Chiesa , e 
fu con trasporto ricevuto da tutte le Nazioni cattoliche, siccome quello che con una divota 


(i) Dii 6, 8y 9 del ìih. « de(U Vile di ». Gregorio Magao, toritu da Ciò. Dìacooo y t prciMaaa allo 
opere di quel Poniefìce. Kdfi*. d*j4m'0ruh t6i5. 

(i) Appreaao Duicene oeir Opera i Hitttnia Franeorum Soripiortt 0te, Ton. Il y poga EdU. di Parigi t6)6. 


Digitized'by Google 



scuoiÀ DHL cjirro cnrcoiiuiyo 


8 

e maeitoM armonia sollevava lo spirilo do' Fedeli allo celesti cose, e li trasportava a quel 
religioso entusiasmo che innalsa l’uomo sopra di se, e lo conduce a partecipare direi quasi 
alle melodie divine. 

Il Canto Gregoriano puro, non alterato da modulaiioni straniere , cantato con belle voci, 
e con quella graviU che gli conviene è sempre stato riconosciuto di gran merito e di sublime 
erfello;e lo stesso Guido ebbe a dire che era un massimo errore, ed un opporsi direttamente 
all* autorità della Chiesa l’abbandonare affatto il divino Canto Gregoriano per sostituirne altri. 

Che fin dalla primitiva Chiesa vi fosse poi l'uso di cantare a due coti le lodi di Dio, si 
ricava dalla famosa lettera scritta da Plinio ad Adriano sui Cristiani del suo tempo ; da s. Basilio 
nell’ epistola 69, in cui asserisce che tale uso era pure praticato dai Fedeli dell’ Egitto 
dell' una ed altra Libia, dai Tcbei, dai Palestini, dai Sirj e dagli abitatori dell' Eufrate. 

Anzi l'allettamento di tale canto avendo indotto gli uomini e le donne che assistevano 
alle funzioni ecclesiastiche ad unire pur etri le loro voci al canto del Clero, ed essendone 
quindi nate discordanze poco dicevoli alla gravità delle funzioni stesse, il Sinodo Antiocheno 
ebbe a decretare che le donne ossci'vasscro il silenzio nel canto della Chiesa ; e posteriormente 
il Concìlio Laodiccose estese la stessa proibizione ai secolari di cantare unitamente al Clero. 

Prima di tali espresse proibizioni s. Gioanni Grisostomo, s. Clemente Alessandrino, e 
a. Girolamo avevano già declamato con forza contro coloro, che cantando nella Chiesa senza 
ardine e senza modestia, disturbavano la diversa melodia e dolcezza delle divine lodi. 

Dopo a. Gregorio, e fino a Guido, non fuvvi innovazione alcuna riguardo al metodo di 
cantare, e nei tre 0 quattro secoli che precedettero i tempi di quest' ultimo , ì maestri del 
canto, che erano ordinariamente 0 Monaci, 0 persone ecclesiastiche, occupavansi a notare 
con lettere, 0 con qualche segno che cominciavano a sostituirvi , le semplici cantilene degli 
Antiibnarj , od a fare qualche trattala intorno ad esse, 

S >•" 

Di Guido Aretino 

(toido della famiglia de’ Donati ebbe i suoi natali in Arezzo città dell’ Etrnrìa : fu nel 
principia dell’ XI secolo Monaca Benedettino nel monastero di Pomposa 0 Pomposiano , il 
quale d situato fra le paludose valli di Comacchio , non molto lontane dalle città di Ferrara 
c di Baverina. Essendosi dato agli studj musici sin dalla sua giovinezza, divenne Prefetto 
del Coro monastica, e trovata malagevole l’antica scuola musicale, con ammirabile ingegno 
un nuovo metodo dì insegnare il canto trovò nell’anno ioo4 mediante l’invenzione dei 
caratteri del canto attualmente adottati, essendo di permanenza in Pomposa, ed essendo 
Papa Giovanni XX, ed Arrigo 111 Imperatore (1). Nelle due lettere scritte da Guido stesso 
si legge che aveva egli trovato cosi bel metodo per istruire nel canto i giovanetti , che essi 
non solamente sapevano in pochissimo tempo, con somma altrui maraviglia, modular canti 
da loro non veduti nè uditi, ma divenivano essi cosi esperti cantanti in uno, od al piii due 


(t) Tulio CIÒ che dkot di Guido ò nrcollo dalln diaserlazioM dcH* erudilìisiiDO Ani^elonì , rhc terme con 
dolliatioiM pettuA lul dì lui merito. Fu quetli che rtplorando orna Biblioiere di P«ri};i i preaioii nunotcriili , 
riovettoe le ceri* origioAli di Guido , e (li pme peotieee di netiere Duortioeiue ta luce un il illutire lulUoo non 
mai abbailanza commendalo. 
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anni nella sua scuola» come altri giovani, con altri metodi» nel lungo spazio d'anni dieci. 
Ma appunto per questa somma utilità da lui apportata al canto » si elevarono contr’ esso 
moltissimi invidiosi emuli» per le cui menzogne e suggestioni gli si alienò T animo dell' Abate 
di Pomposa. Fu perciò egli costretto a dipartirsi quasi come esule da quel monastero» e 
andare vagando per lontane terre» siccome egli stcs.'^> accenna. 

Alcun tempo dopo essere uscito da quel Monastero sembra die il nostro Guido si 
rifuggisse in Arezzo sua patria presso il Vescovo Tedaldo; poiché dalla lettera che scrisse 
a quel Vescovo dedicandogli il suo Microìogp, sebbene sia senza data di luogo e di tempo, 
argomentar si può che fosse scritta e insieme col il/iVro/ogo pubblicata in Arezzo: in essa 
non solamente dice che Tedaldo aveva voluto associarlo a sé nello studio della parola sacra» 
ma che» per vantaggi ecclesiastici, ordinato ancor gli avea di rendere pubblico il suo sistema 
deir arte del canto. 

Org insegnando egli in Arezzo » per la somma facilità con cui ne* suoi Antifonari t 
giovanetti apprendevano a modulare canti» essendosi la fama del suo saper musico divulgata 
in Italia, il Pontefice Gtoanni XIX» a cui si dà pure nome di XX» Tinvitò per tre mes.d 
successivi a recarsi da lui. Egli vi andò finalmente accompagnato da Gtimaldo Abate» e da 
Pietro Proposto della Chiesa di Arezzo. 

11 Papa lo accolse con molta dimostrazione di affetto c con molto piacere» e dopo d'avere 
di piu cose ragionato, esaminò un'Antifonario da Guido presentatogli; e valendosi delle 
suggerite regole» dal luogo stesso ov’ era seduto in parlando con Guido, gli venne fallo di 
poterne cantare un versetto di un canto che non aveva ancora udito; e ben riconobbe nella 
eccellenza di un tale metodo ciocché per altrui gli era paruto prima appena credibile. 

Ma dopo pochi giorni di dimora in Roma» Guido non polendo sostenere i calori estivi 
di quella città, infermò» c per tema di più grave malallia stimò opportuna cosa di partirsene, 
promettendo nel congedarsi dal Pontefice di far ritorno nel verno susseguente per ammaestrare 
in quell' Antifonario il Pontefice stesso ed il suo Clero. 

L'Abate di Pomposa» ch'era uomo di perspicace ingegno» sentito P accoglimento da Guido 
ricevuto in Roma» e com'era stato approvalo il suo metodo, si pentì d'avere aderito alle 
insinuazioni degli emuli di Guido» c rinvilo a tornare a Pomposa; persuadendogli a dover, 
siccome monaco, proporre la cella de* monasteri alla dimora de' vescovadi » e massimamente 
quella di Pomposa, per ragion dello studio che (soggiunge Guido) « per grazia divina, e 
u per industria del Rev.<”^ Ab.« Pomposiano or s' é per la prima volta trovato in Italia. » 
Dal clic sembra che 1* Abate di Pomposa avesse pur concorso ad animare dapprincipio un 
cambiamento nella scuola del canto» c che il novello splendore che fra T ignoranza di quei 
tempi avea allor ella acquietalo» avesse già riscosso la comune e generale approvazione. 

Ignorasi se veramente Guido facesse tosto ritorno al suo monastero di Pomposa» siccome in 
una sua Icllcra diretta ad un suo discepolo asseriva di voler fare; alcuni crìtici intanto hanno 
preteso di provare che Guido fosse membro di altri monasteri e non di quello di Pomposa. 

Il dotto Zarlinoyil quale avea ben letto, siccome egli stesso afferma» le opere di Guido» 
attcsta quanto esso fece per la musica allorché dice (i): se benché gli antichi Greci nella 
» fabbrica del monocordo considerassero solamente sedici corde divise in cinque tetracordi » 
» nondimeno i moderni non contenti di cotal numero io accrebbero, passando più oltre ora 


(t) SuppIcDimti BUiiczli» lib. i.« cip. 3.« EdUìoné di 
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» nel Grai/c, ed or nelT^ni/o. Imperocclid Guido Aretino nel suo TfìtrxìduHorio , oltre alle 
» nominate corde, ve ne aggiunse delle altre alia somma di venti» e le ordinò in sette esacordi; 
» e (ale ordine fu ed é piuccliemai accettato ed abbracciato dalla maggior parte de* musici 
j» pratici, essendocebè in essi sono collocate ed ordinate le corde al modo delle mostrate 
» pitagoriche, a 

Alt* autorevole testimonianza di Zarlino succede quella di Vincenzo Galilei, il quale, nel 
suo celebre Dialogo della Musica antica e moderna, annoverando egli pure le corde che 
Guido trasse dal sistema de* Greci, e quelle ebe tolse da* toni di Boezio, o dagli strumenti 
da fiato, 0 da corda usati V tempi suoi, le fa ascendere alla somma di venti voci o corde 
in tre ottave, \e quali egli dice che Guido, secondo alcuni, ordinò in sette esacordi , e secondo 
altri per esacordi maggiori. Secondo che Galilei, fra le altre cose, dice ancor di Guido, che 
ijuesti tolse via la fatica delle molte linee e chiavi, e pose i punti {che allora già s'adopravano 
in cambio delle note) «dentro ancora allo spazio che si trovava tra questa e quella Jìnea, 
« come oggi ancora costumano i compositori, dall’ uso de* quali si acquistarono il nome di 
« Contrappuntisti (t). « 

Ma molto più dislesamente addurre si pub ciò che di Guido disse il dottissimo Cbircìicr 
in un capo della sua Musurgia Universale , o Arte grande dei Consono c del Dissono (a). 
Ivi fa egli menzione di diversi antichi autori, che con somme lodi parlarono di Guido, e 
delle invenzioni sue, soggiungendo in appresso che » servate le debile chiavi, o le actte. 
tt lettere che per notare il canto dal tempo di s. Gregorio infino a* giorni di Guido erano 
» state usate (cioè A B C D E F G,dopo il rivolgimento delle quali, per chiudere 1* ottava, 
» si fa ritorno all* A), alla prima A lo stesso Guido soggiunse il F greco, per mostrare 
>» eh* erano stati i Greci gl’inventori della musica, e per compiere a un’ora 1’ ottava con 
» aggiugnere questo V lettera G che è 1' ultima delle sette. El>bevi pur di quelli che 
» pensarono aver voluto Guido per V Ut, che è quasi come G Ut, denotare il nome suo. Del 
» resto a quelle lettere aggiunse Guido con ingegno sommo le sei note sillabe Ut, Be, 3Ii, Fa, 
« Sol, Di, delle quali nel distinguere i toni ed i generi cosi opportunamente egU si valse, 
» che par più per divino, che per umano istinto averle egli applicate. Imperciocché con 
» queste sole sillabe ottimamente di tutta la musica si spiega la natura; con esse anche i 
« toni si distinguono; con esse si denotano le sedi de* semitoni, anima e possanza deirarmonia 
« tutta ecc. ecc. Queste medesime sillabe assestate a tutte le chiavi furono quindi , per 
j» ammaestrare i fanciulli, dispiegale in una figura rappresentante una mano sinistra (3) si 
* fattamente che in F sempre cantavasi U't, in C secondo la varietà del canto o il modo 
9 di elevazione o di abbassamento, or cantavasi Sol, ora Ut ed ora Fa \ e cosi dicasi delle 
» altre che qui distesamente io spiegherei, se negli elementi della musica pratica, che in 
» quest'opera presupponghiamo, spiegali già non fossero. Ma perchè tutto ciò vieppiù si 
» agevolasse, Guido fra cinque lìnee, di cui ciascuna a ciascuna chiave rispondea, pose i 
» punti alle parole da cantarsi corrispondenti, negl* intervalli de* quali gli intervalli armonici 
» ancor si assestavano. « 


(f) Suppletnenii touitcali ut $up. pt^. 37 . 

(») Tom. 1, lib. 5, c^. jithanatii Kircheri Fuìdénsit a Sec. Jent Prtthjrieri. Bdis. dì Roma i65o, 
appretto i| Corbeikui. 

(3) Al cap. 8.4 del lìb. 3.* di quell' opcta tua deicnre Cliifclicr quatta nano muiica, ne dAla Cgura,e tomrnariaffleolo 
patagooa la acala del titteioa Greco eoo quella del aitlema di Guido. 
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Quindi (lo stesso Chircber) dà U figura di un breve solfeggio cosi notato, e dopo «ver 
detto che dal valersi i musici de’ punti nel porre note contro noie, nacque la parola 
Contrappunto ; soggiunge essere cosa certa che in coleste note di Guido non era additata U 
misura del canto, la quale forse trecento anni dopo fu a quelle aggiunta dal celebre musico 
Parigino Gioanni De-Muris, che all* opera pose in fine 1* ultima mano. 

Non COSI la pensò il Padre Gcrbcrto, quale negò al detto Dc-Muri$ cotesta distinzione 
nelle note musiche allorché disse: » Kcmpiatamcnte a Gioanni De-Murìs, che fiorì in sulla 
M metà del XIV secolo, quelle distinzioni di note si attribuiscono, (i) « 

11 Padre Martino Gcrbcrto, favellando de* celebri autori e restauratori del canto e della 
musica ecclesiastica, dopo avere annoverato, oltre a molti autori gravi,! Pontefici Gregorio 
Magno, Ormisda, Leone II ed altri, così pur dice per rispetto al nostro sommo Guido: 
u Dir non &i può per avventura come sconcio e guasto fosso il canto da quella vaga ed 
M incerta giacitura dì note, e come olirecciò vieppiù dalla sua semplicità discoslandosi la 
n musica , fosse malagevole impresa 1* assodar primieramente del canto ecclesiastico la disciplina; 
» infintantochè surto di nuovo in Italia un novello maestro , molto più agevol metodo a 
» quell’arte avesse dato. Or questi fu Guido, dal nome della sua patria chiamato yirttino, 
» il quale sul cominciare del secolo XI vestì 1* abito monacale di a. Benedetto, (a) « Va 
disaminando poi Gerberto quali sieno veramente le invenzioni roosiebe di Guido, e fra queste 
di nuovo commenda pur molto le chiavi, le linee, ed altro che per segnare con regolarità 
relevazione e l' abbassamento delle modulazioni musicali seppe il nostro Guido immaginare. 

Oltre l’autorità di tanti scrittori non é da tacersi l’eleganza de* concetti con cui tratto 
tratto Guido adorna i suoi precetti musici. Uno se ne adduce tolto da un luogo del suo 
jl/ìcrofogo , ove dopo aver biasimato il mal uso che suol farsi del canto, così egli soggiunge: 
» come delle cose s’imitano gli eventi, così nel canto imitar sì debbono gli effetti, tanto 
» che nelle cose tristi il canto sia grave, nelle placide giocondo, nelle prospere esultante, 
» e così nel resto. (3) « Ed in altro luogo la varietà de’ vocali suoni nella musica con queste 
belle immagini é da lui ritratta: » Ària sospinta è la voce, la quale dall’ udito a suo potere 
u è sentila; ma ogni voce è o continua o divisa. Continua è quella in cui 1* ordine de’ suoni 
» siffattamente si succede, che il finir dell* ano dal cominciare dell* altro agevolmente distinguere 
» non si possa: il ebe ha una colai somiglianza con la disposizione de* colori nell’ arcobaleno, 
» nel quale il rosso, siccome gli altri per siffatta guisa ci appajooo, che nè il principio né 
» il fine di essi possiamo noi statuire; lo stesso è par negli altri. La voce poi divisa è 
» quella che dìstmlameote si proferÌKe. Ma nìniu voce é mai formata se il moto non la 
M precede; il quale, a’ egli é veloce, suoni spessì ed acuti, e s* è rimesso, grossi e gravi 
» suoni ne somministra. (4) « Ms lutto pieno di esquisìtezxs è maasìmamente un altro concetto, 
del quale egli si valse in un altro luogo, ove comparando la legge metrica cui è sottoposto 
il poeta a quella che il masico seguir dee, egli dice: a che il musico non si astringe a 
tanto rigor di legge quanto il poeta , perciocché sempre l’ arte musica nella disposizione 
» delle voci se stessa diversifica con una ragionevole varietà; la quale, comecché sovente 


(i) Dt Canta et Rfusica tacra’ete, Tom. II. pag. 

(l) pag. 4'*- 

(3) Dal cap. S>* (Ì«l Rfiarvìeg», ch« ha per titolo JJe Dìaptttcn etc. 

(4) Dall* operetta di Guido imitoUlai Epiiogus Ae moAorum JvrmulU. 
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» noi comprendiamo, raftionevolc tultavìa crediamo esser quella in cui la mente, ore la 
» ragion risiede, sente piacere e diletto. (i)« 

Il nome, la fama e la gloria di Guido sono tanto laminose die oscurarle non si potranno 
giammai. Fu Guido che fra le tenebre dell’ ignoranza tutto rivolse T animo suo allo stadio 
delia musica, c con tal cura e fenore a quella diede egli opera, che non solamente ad 
utilità della speculativa o teorica parte di essa un novello multo ampio, facile ed utile 
sistema ordinar seppe; ma in servigio pur della pratica parte della medesima, cioè del canto, 
inolii.-isimi egregi ammaestramenti egli pur diede nelle opere sue. E per rispetto a questa , 
non è da recare in dubbio che tutto ciò ch’egli ne dice in piu luoghi delle medesime, ed 
in particolare ai capitoli 5.^, i6.^e del suo ^ficrulogo stato non sia di norma ai Musici ed 
ai Cantori di quell’età ed ai susseguenti; dai quali poi quei suoi precetti a noi successivamente 
pervennero, e sono oggidì pure di norma a quei Maestri di Cappella che della regolare cd 
incorrotta musica sono i seguaci, non men che a que’ Musici che con tanto altrui piacere 
soavemente la cantano, senza che né gli uni, nè gli altri sappiano comunemente che ne fu 
Guido r autore. » E son nel vero pochi assai que’tra loro che oggi non ignorino essere di 
» un nostro modestissimo Benedettino, che viveva pur nel principio dell’ XI secolo, quelle 
» bellissime avvertenze musicali, eh’ essi ora quasi mai trascurar non sogliono, cioè di prolungar 
» le cantilene e le modulazioni più in alcune determinate voci, che in alcune altre; dì attenuarle, 
» rafforzarle, modificarle ed alternarle con suoni ora gravi, or acuti, or molli, or sonori, or 
» dilicati cd ora forti; di farle tra lor variamente e soavemente corrispondere, d* interromperle 
» per opportune pause e respiri, cd in breve di renderle conformi ai varti effetti che destar 
» si vogliono negli ascoltanti, a 

Conchiudere dunque meritamente si pub che la memoria dì Guido d’ Arezzo esser dee 
oitremodo cara c pregiata agli Italiani tutti, perchè ridonando luce alla scienza ed all’ arte 
musica col creare e facilitare i melodi d’ impararla, di petfczionarla, e col promuoverne lo 
studio in Italia, sommamente egli illustrolla. » 

SISTEMA DI GUIDO 

Guido nel formare il suo sistema si servi della figura della mano sinistra per istruire con 
maggiore facilità i giovanetti a lui affidati. Egli ingegnosamente collocò le note sopra ogni 
articolazione delb medesima, determinando il numero progressivo a ciascuna nota di ascendenza, 
distinguendola in varie guise, cioè or per B (Quadro , or per NaUira, or per BmoUe^ giusta 
il piano propostosi ne’ tre ordini stabiliti di Grave ^ Acuto e Sopracuto. Ma la giacitura di tali 
note pare che altra utilità non dimostri se non quella d’ aver sempre presente il piano su 
cui Guido fondò il suo sistema, ossia li suoi principj, e quindi più facilmente dal luogo loro 
determinato ritenerne memoria locale. Nè pub dirsi allrimenii, mentre il loro ordine, sempre 
confuso colle diverse arlicolaztom delle dila, nulla indica nell’ ordine del canto. 11 canto per 
numeri ascende sempre, e le note adattate alle articolazioni ora ascendono ed ora discendono 
per ben tre volte: fu dunque a solo comodo de* fanciulli, perche potessero agevolmente 
tenere a mente il nome delle note rispetto all’ ordine a cui appartenevano, mentre ritenevano 
il luogo materiale di esse. 


(i) D*l Micmìego c*p. Sj.*, cIm La per titolo: Quod ad Coatum tte. 
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Dall' esposizione della Mano colla seguente di lei spiegazione ti comprenderà se il 
ragionamento esposto sia applicabile all' intenzione di Guido nell' avere scelto un til mezzo 
per vieppiù facilmente istruire gli allievi de' tempi suoi. 

tPIECZZIOKE DELLE SilIVO DI GOIDO 

( Vedasi ìafyura al N.° i dMa Tavola posta in fine di questo Libro ) 

La Mano di Guido esprime gli ordini da lui adottati ed il suo sistema di sette esacordi. 
Egli diviie in tre i suoi ordini composti cadauno di sette voci: Grave, Acuto e Sopracuto. 

Ora cominciò egli per porre le tre prime voci gravi sulla punta e sui due nodi del dito 
grosso, e poi le altre quattro sulla prima parte interna, ossia base delle quattro dita; e qui 
fissò r ordine Grave. 

Cominciò quindi l’ ordine Acuto sul primo nodo interno del dito mignolo , e facendolo 
ascendere fino alla sua sommità, lo continuò sulla sommità delle altre dita, e lo terminò 
nel centro del dito indice. 

Finalmente principiò l'ordine Sopracuto al secondo nodo dell'indice, e lo continuò nel 
dito medio ed anulare; indi sul terzo nodo dell'anulare c del medio, e pose l'ultima vose 
sopracuta fuori del dito medio; e cosi spiegò sulla Mano i suoi tre ordini. 

Seguendo questa marcia di distribuzione de* suoi ordini sulle dita della Mano a comodo 

degli allievi , distinse in essa i suoi sette esacordi , ne' quali ritenne il rito del tetracordo 
greco adottata all’ottava di Sol, ossia com’egli chiama gammaut, gesolreute ggsolreut: cosicché 
U primo esacordo parte dalla punta del dito grosso; il secondo parte dal dito indice; il terzo 
parte dalla base del dito mignolo; il <]tiarto dal secondo nodo del dito mignola; il quinto 
dalla punta dell'anulare; il sesto dal terzo nodo dell'indice; il settimo dal secondo nodo 
dell’indice, e finisce sulla punta del dito medio, compiendo la ventesima voce, che è sopracuta. 
I numeri appasti nella Mano indicano materialmente la spiegata distribuzione delle voci. 

Per avere cognizione più chiara di ciò clic nella Mano contiensi si espone il Monocordo, 

e prima di esso si espongono le necessarie nozioni per maggiore intelligenza. 

Guido fondò il suo sistema sui soli tre toni di Va, di Do, di Sol, quali sono segnati colle 
rispettive loro chiavi, come si spiegherà nelle Regole Generali al seguente articola a." 

Divise il sistema in sette esacordi, dando in ciascuno di essi la medesima denominazione 
alle note, quantunque in diverso aito collocate; non avendo egli ritrovato che sei nomi, i quali 
sono Ut, Re, Mi, Fa, Sol, la, ha proceduta col detto ordine per esprimere la distribuzione 
di tutte le venti voci. 

Tale denominazione uguale per tutti gli esacordi ingegnosamente pensò per dare ad essi 
una simile proporzione d’ intervalli, cioè per collocare sempre il semitono tra la terza e 
quarta voce d’ogni esacordo, e ciò per seguire l’ordine naturale de’ tetracordi ; quale non 
poterono a meno di praticare i professori musici, e che produssero tante combinazioni di 
toni per le loro produzioni. 

Con tale ordine di esacordi. Guido, trovandosi nella chiave di Fa il suo esacordo privo 
della quarta naturale, applicò il Bmolle al Si, dal cui effetto ne risulta il bramato semitono 
tra la 3.* e la 4-‘> cd il tono Ira la 4-* c la 5.* Questo Bmolle è il solo accidente di cui 
si fa uso nel Canto Fermo, che diatonico dee essere. 
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Divise quindi gli esacordi in tre proprielì, che denominolle di Bijuadm, di Natura e di 
BmoUe, adattale a ciascun ordine di Grave, Acuto e Sopraeuta, come si scorge nel rispettivo 
Monocordo. ( f' ertasi la figura al N.° a della Tavola posta in fine di questo Libro. ) 

La confusa denominazione, che deriva dalla combinazione di diversi nomi spettanti alla 
atessa nota, procede dal voler ritenere il nome di ciascuna nota pel rapporto che ba con 
diversi esacordi, come i nomi di Elani' , Ffiaut, Gsolreut, Alamirè ec. risultano tali per la 
ragione indicala, e chiaramente nel Monocordo espressa. 

Una tale denominazione offriva sempre il vantaggio di conoscere 1’ esacordo a coi 
apparteneva, non che l’ordine in cui era la nota situata; ma essendosi adottato il nome di 
Si al Bquadro Mi , si trovò più utile cosa 1’ abbandonare il metodo degli esacordi per 
attenersi all’intiera e decisa ottava, che veramente rende più comodo e deciso l'accordo 
ed il passaggio da un ordine all' altro. 

11 ritrovamento di questo Si distrusse le pressoccliè innumerevoli difficolti che s’incontravano 
nel solfeggio non solo del Canto Fermo, ma della musica ancora, e massimamente riguardo 
a questa allorché ritenevasi dagli antichi il metodo di Guido per esacordi, dicendo sempre 
Ut alla prima nota del tono. He alla seconda, e cosi progredendo per tutte le note dell’ ottava ; 
cosicché per ogni tono variavasi la denominazione della nota appunto pel radicato principio 
di cosi disporre il nome alle note, onde ottenere quello di Fa alla quarta di qualunque tono, 
ed assicurare il semitono. 

L’ esacordo non ofTriva che il nome di sei note , e volendo dare il nome a ciascuna nota 
nel corso di un’ottava, facessi il cambiamento sulla quinta del tono, alla quale si diceva Ut 
ascendendo, -invece di Sol, oude avere il semitono tra la settima ed ottava: il che ottenevano 
nel dire poi Be al La, Mi al Si e Fa al Do; e discendendo dicessi pur all'ottava Fa, 
alla settima Mi ed alla sesta ritomavasi al proprio llome di La. 

Tale cambiamento di nome alle note era pure praticato nel Canto Fermo, ed eseguivasi 
in due maniere, chiamandolo mutazione di quarta, e mutazione di quinta: queste mutazioni 
eseguivansi allorquando si passava nel decorso della cantata da un esacordo all’altro; e per 
non confondere inutilmente il pensiero nel mettere soti’ occhio i diversi rapporti che hanno 
fra loro tutti i sette esacordi, giacché son dessi non piu in uso, si accennano due esempi 
soltanto di tali mutazioni per formarsi un’ idea riguardo al modo praticato dagli antichi. 


1 Esacordo 3— 

ESEMPIO DI mutazione DI QUINTA 
r 
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MUTAZIONE DI QUABTA 

- * a > ^ 







La La 


Dai due esempi esposti ben chiaro apparisce , che le inallora praticate mutazioni ad altro 
non servivano che a determinare la natura dell’esacordo, e ad indicare la sede del semitono, 
dando il nome di Mi al Si e il nome di Fa all’ Ut per conseguenza. 

Era in allora necessario un siffatto cambiamento di nome alle note per la mancanza di 
quello alla noia B , ora detta 5i; ma ottenuta che sì ebbe la sua particolare denominazione. 
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non vi fa più bisogno di fare mutazione alcuna; ossia, ridotto l'esacordo ad otiava, il Si 
figurò come nota a suo sito , nulla cambiando dell' essere suo proprio. 

Il vantaggio pertanto die si trasse dal sistema odierno si fu di risparmiare allo scolaro 
una sempre difficile denominazione, sostituendovi questa facilissima d’ oggidì, colla quale 
facendosi attenzione ai luoghi determinati del semitono, che nel Canto Fermo soltanto trovasi 
tra il Mi e il Fa, tra il <Si e il Do, e tra Si BmoUc e /ai, si forma un' intonazione esalta 
senza variare il nome della nota, che esìge la propria sua voce rispetto al luogo che 
tiene nell’ordine del canto, siccome guidato dalle rispettive chiavi. 

Se la denominazione di Guido , come gii si disse , offriva il vantaggio dì conoscere 
l’esacordo a cui il canto riferivasi, e ad un tempo esprimeva l’ordine se Grave, Acuto, o 
Sopracuto, ora la denominazione odierna offre, senza tante complicazioni, un più agiato 
mezzo per distinguere la specifica posizione di tutte le note del Monocordo nel semplicissimo 
modo seguente, ritenendo 

i.° Che l'ordine Grave comincia dal Sol prima nota del Monocordo. 

a.° Che r ordine Acuto comincia dal Sol prima nota dopo l’ ordine Grave. 

3.° Che l’ordine Sopracuto comincia dal Sol prima nota dopo l'ordine Acuto. 

Ciò ritenuto, con somma facilità si qualifica la nota che vuoisi indicare, esprimendo 
r ordine in cui ella è contenuta. 

L’antica nomenclatura delle note, non che le loro necessarie variazioni, è già abbastanza 
dimostrala; la sua utilità era manifesta finché tratlavasi di considerare il canto per esacordi; 
ma tosto che acqnistossi il nome della settima nota, e che si adottò l’ ottava , quale migliorò 
la natura del canto, sarebbe, continuando l’uso antico, un voler rifiutare il vantaggio che 
ci somministra il perfezionamento. Quando dunque può ottenersi il medesima fine con minor 
dispendio di fatica e di studio , perchè non si praticherà ? In tutte le scienze deggiono i 
posteri serbare tutta la gratitudine verso gli iuvenlori; e se quelli son degni di lode per 
averne facilitalo il conseguimento, maggiore però riesce la gloria a quelli che colla loro 
invenzione hanno aperta la via al perfezionamento. 

vìutàuoi dzl siOKOCoaoo ni ccioo 

Guido, aumentando il Monocordo di s. Gregorio dì cinque voci, come già si è detto, ebbe 
specialmente di mira il miglioramento delle cantilene state deformale dopo la morte di 
s. Gregorio: esse erano cosi alterate e malconcie dai novatori dì canto in allora, che per 
poterle eseguire or conveniva a certe note apporre il Diesis , ed ora più Smolli. Tale canto 
non era più diatonico , come la Chiesa area sin da que’ tempi statuito. Ovviando egli a 
tanto disordine, ampliò il Monocordo di cinque voci, formando l'ordine Sopraculo, per avere 
una maggior estensione dì voci, colle quali formare i trasporti delle cantilene difettose. Diffaltì 
la correzione da lui eseguita lo dimostrò sin d’ allora quando venne presentala al Sommo 
Pontefice Gioanni XX, e delta quale con somma ammirazione si compiacque nel vedere il 
Graduale e 1' Antifonario ritornati al loro primo lustro. 

Non sarà cosa inutile infine il ridire i vantaggi, già esposti nelle testimonianze de' classici 
Autori, che Guido arrecò al canto; essi riduconsi a’ seguenti, cioè: 

I.* Si risparmiarono le molte lìnee che recavano confusione allorché il canto era esteso, 
e si ebbero collocate le note negli spazj interlineari; cosicché cou sole quattro linee esprimere 
si può qualsivoglia canto. 
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3.” Si ebbero le chiavi, le quali applicale aul margine del rigo dimoitrano in un colpo 
d’occhio l'individuale situazione delle note, e che, essendo amovibili, traslocare si possono 
al momento ove vi abbisogni I' estensione del canto. 

3. ° .Si ebbe la denominazione delle note , che pria non distinguevansi che per lettere 
dell’ alfabeto. 

4 . " Si ottenne il metodo di tra.vportare con faciliti non solo que’ canti che guasti dalla 
imperizia hanno bisogno di emenda, ma di ridurre eziandio diatonici que’ medesimi che al 
BmoUe sono sottoposti. 

ARTICOLO SECOJÌDO 


REGOLE CERERÀLI DEL CÌNTO CRECORIÀNO 

Il Canto Gregoriano, dello Canto Fermo, non è altro che una modulazione unissona di 
voci or gravi, or medie, ora acute; queste voci sono formate di toni, di semitoni e di diversi 
intervalli prodotti dall’ abbassamento e dall’ elevazione della voce. 

Per imparare tal canto è necessario di conoscerne ì caratteri 0 segni che lo esprimono. 

5 >•” 

De’ Caratteri. 

I caratteri, 0 segni del Canto Fermo, sono li seguenti, ciod: le Ckiatn, le Xotc, il 
Bmolle, il Bquadro , il Diesis, la Guida e le Pause. 

s 

Delle Chiai’i. 


Le chiavi sono un segno posto in capo* dell’ unione delle quattro linee, che fa conoscere 
r ordine delle note che seguono. 

Le chiavi sono due, l’una dì Do, l’altra di Fa. 

La chiave ài Do è formata da due note perpendicolarmente legate, come P 

La chiave di /'a ha aneli’ essa due note legale come quella di £fo, ed una nota di fianco 
alla linea perpendicolare, come 

Su que.ste due chiavi tutto si raggira il canto, c la posizione di esse si è quella che 
determina la progressione delle voci. 

La chiave di Do travasi all’ insù di quella di Fa in distanza di tre toni e di un semitono. 
Ambedue le chiavi, servala la disianza regalare, possono giacere su qualunque linea del 
rigo, essendo amovibili giusta il bisogno. 

Il bisogno di alzare od abba.ssare le chiavi nasce da ciò, che siccome riesce di maggior 
comodo il valersi di sole quattro linee sulle quali esprimere il canto, cosi non potrebbesi 
altrimenti descrivere una cantata che proceda all’acuto ed al grave senza traslocare le chiavi, 
oppure accrescere le linee, locché recherebbe non poca confusione ne’ libri ; il metodo di 
traslocarle fu adottato dallo stesso Guido come più semplice e più vantaggioso. 
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Per agevolare la cognizione del trasporto delle chiavi, ai dimoitreri il loro cambiamento 
allorquando si parlerà della guida. 

s 3.» 

Delle Note. 

Le così dette Note sono un segno di convenzione, onde specificare la durala della voce 
nel canto; queste note nel Canto Fermo sono di tre torta e non più, cioè Lunga, Breve 
e Semibreve. 


La Lunga, il cui segno è 

La Breve 

La Sanibreve . . 


• 


1^ , serve ad esprimere una lunga durala. 

■ , serve ad esprimere una breve durata. 

^ , serve ad esprimere la metà della Breve , e fa che si 
pronunci speditamente seconda la regolare accentazione della parola. 

Quando trovanti due note legate insieme, e che la legatura è avanti la nota, ti dice 


prima quella di sopra, come 


, e quando la legatura è di dietro ti dice 


prima quella dì sotto, come : le nne e le altre si legano alla voce 

senza staccarla. 

\ 

Tutte le altre note che sono distinte con punti , o diversificate dalle qui descritte appartengono 
al canto figurato, ove l'esecuzione importa la misura del tempo, la quale non ha luogo nel 
Canto Gregoriano , detto perciò Canto Fermo. Le note vengano descritte su d’ un rigo formato 
di quattro linee , le quali inchiudono tre spazj. 

Biga appellasi il complesso delle linee sulle quali si esprime il canto. Prima di Guido il 
rigo eraforoMlodi otto e più linee, perché le note ai scrivevano soltanto sulle linee e non 
negli spazj. Adottato da Guido un tale metodo , formoasi il rigo di aole quattro linee, come 



1 

1- 

t 

I. 

■ 


Spazi 


Queste quattro linee sono sufficienti ad esprimere qualunque cauto mediante la traslocazìone 
delle chiavi, come vedratsi parlando della guida. 

S 4.* 

Del Bmolle 

Il Rmollè, il cui segno è sì appone alla nota Si, e la fa diminuire di un semitono, 

o, come suol dirsi, di mezza voce. Nel nostro canto non é applicabile ad nota, ed 
ei fu introdotto da Guido per togliere il tritono che incontrasi nell’ ordine grave ed acuto. 

3 
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S 5-' 

/W BifuaJro. 

It Bqaadro, il cni srgno è |l, toglie il bnoUe e quindi il <uo effetto; la voce dunque 

del <St, clic dal Liaolle fu diminuita della ■età, sostituendovi il bquadro fa ritorno allo 
stata suo naturale. 

S G." 

Del Diesis. 


n Diesis, il cui segno ù ■, serve a far crescere di merza voce la nota che vi è sottoposta. 



Della Cèuùiti. . 

I.a Guida, il cui segno i J, serve a due oggetti: i.° ad indicare la nota die segue nel 


principio del rigo ; a." ad accennare la nota die segue nel cambiamento di luogo della chiave. 

estuato 



Da ciò si vede di quanto utile sia il valersi del trasporlo delle dilavi per esprimere in 
quattro righe qualunque cantata estesa. 


S 8.® 


Delle Pause, 


La Pausa è una linea perpendicolare che attraversa il rigo , e si frappone per distinguere 
un periodo del canto dall'altro, c per prendere fiato; quando vi sono due di tali lince sul 
fine della cantala indicano il termine di essa, e quando Irovansi nel decorsa della cantata 
servono di segno perebè riposi una parte del coro, e l’altra prosegua il restante. 


S 9-’ 

Del Nome delle Note. 

he Note da sè sole non hanno alcun carattere che le distingua, ma si conoKono soltanto 
dalla diversa silnaaione dell* chiavi, dalle quali ricevono il loro valore. Esse cbiamansi coi 
seguenti nomi: Do , He , Mi , Fa , Sol, Io, Si, adattandosi a ciascuna nota il nome proprio; 
tette iotanto%ono i nomi, perebè sette appunto soltanto sono 1* voci, e non più nell’ordioe 
della lutura, poiché aggiungendosi ancor una voce alle sette rimane, sebben più acuta. 
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unìsona alla prima ; e cosi progressivamente nello accrescete più ottave ai forma una 
ripetizione delle stesse voci. 

Queste sette note, allorché sono sol rigo le chiavi, ricevono dalla loro posizione il 
rispettivo loro valore ; quando s' incontra la chiave di Fa tutte le note che sono sulla linea 
della chiave dìconsi Fa, ed ove esiste la chiave di l)o diconsi parimenti Do. Le altre note 
sono dipendenti dalla posizione di tali chiavi. 

BSEMPIO 

Chiave di Do 
Chiare di Fa 

Fa Sol La Si Do Fa Mi Ile Do 

Le medesime note cambiano di luogo quando pur cambia situazione la chiave, e la loro 
denominaaionc è sempre la stessa; cosicché è sempre la chiave che regola la denominazione 
di tutte le voci. 

ZSESIPI 



Fa Sol La Si Do Mi Re Do 


Fa Sol La Fa Mi Re Do Si La Sol 


' Fa Sol La Si Do Re Mi Fa 

s .0.» 

Del Tono e Semitono. 

La gradazione delle voci è formata dì Toni e Semitoni. La parola tono pub considerarsi 
in tre maniere: 

i.° Pel suono della voce che si dà alla nota. 

a.° Per la distanza che si trova tra 1' «uà e 1’ altra nota. 

3.° Per la qualità regolare della cantilena, di cui sì parlerà a suo luogo. 

Nel primo senso s’ intende l' intonazione della nota colla quale vuol cominciarsi il conto. 

Nel secondo senso chiamasi tono relativo, perché distinguesi il tono dalla distanza che 
havvi tra due voci, vale a dire la distanza che vi é tra l’una e l'altra voce andando per grado. 

In questo senso si dice tono la distanza di una voce dall’ altra. Si dice semitono la distanza 
di mezza voce: tale semitono è sempre dal Mi al Fa, dal Si al Do, e dal La al Si bmolle. 

s II.» 

Della gradazione delle voci per mezzo della Scala. 

Il canto é formato dalla gradazione di sette voci, come già si è detto, che diconsi Do, 
Re, Mi, Fa, Sol, La, Si; in queste vi hanno cinque toni ed un semitono, e formandosi 





Digitized by Google 



SCUOIA tìKL Càuto cnr.tiOhì 4:to 


ao 

r ottava collo af^|(iungere il Do dopo il Si, ajcendcndo, vi è altro semitono; coiicclié nella 
ottava vi sono cinque toni e due semitoni. 


eSEMPfO 



La Scala contenente le voci del canto non coQsi.ite in solo otto voci, ma si estende sino 
a venti secondo il sistema di Guido. L* uso intanto di parecchi autori intorno a ciò é di 
non oltrepassare la distesa di sedici voci, i^ìaccliù non ne hanno di più la maggior parte dei 
cantori, raggirandosi il canto sui due ordini Gra%^ ed Acuto, come dimostrasi nella seguente 


SCALA 



Sol La Si Do He Mi Fa Sol La Si Do He Mi Fa Sol La 


Ordine Crw» 


Oniiiie ^cuiù 


Ordioe 

Sopr^ut9 


L'ordine Grave comincia dal Sol prima nota della Scala cbiamata dagli antichi GammauS. 

L’ordine Acuto comincia dal Sol ottava dell’ ordine Grave. 

L’ordine Sopraculo comincia dal Sol ottava dell’ordine Acuta, 

La distanza che vi è tra Tona e l'altra di tali voci s'i nello ascendere, come nel discendere 
di grado si comprende dalla semplice scala descrìtta infra 1’ ottava. È necessario pertanto il 
ritenere che tutte le suddette voci, ascendendo e discendendo di grado, sono l’una dall’ altra 
in distanza di un tono, eccetlone il Mi dal Fa ed il Si dal Do, qiuli sono in distanza 
di on semitono. 

S’incontra pure altro semitono tra il Zzi e Si bmolle, essendo il Si abbassato di mezza 
voce, ed allora tra Si bmolle e Do vi rimane la distanza d’ un tono. 

Il distinguere il tono dal semitono dipende dall'avere un orecchio armonico, quale si apre 

'al solo udirlo da chi è perito nel canto. 


s 


F>e^ Inler\’qlU del canta. 


Per Intervallo di voce iniendesi la distanza che vi è tra T una e 1' altra nota tanto per 
progressione, quanto per salto s'i nello ascendere, che nel discendere. 

Tali intervalli, nel complesso di otto voci, sono di due, tre, quattro, cinque, sei, sette 
ed otto note, quali vengono pur denominali di a.*, 3.*, 4*i 5.*, 6.*, y.* ed 8.*: I‘ intervallo 
di a.* va di grado, gli alili di salto s'i nello ascendere, come nel discendere. Si espongono 
tutti ripartitamente col loro esempio. 


La Seconda ascende o discende di grado , come 
La Tersa comprende l' intervallo di tre note . . 



ì 
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La Quarta comprende 1* intervallo di quattro note . • • 
La Quinta comprende T intervallo di cinque note . . . 

Sesta comprende T intervallo di sei note 

La SeUùita comprende T intervallo di sette note • • . . 
L’O^ftì comprende 1* intervallo di otto note 



IJ suddetti Intervalli sono semplicemente esposti per dimostrare la distanza naturale delle 
note, le quali variano secondo la disposizione del canto in cui, da qualunque nota della 
scala per tutta la sua estensione, occorrono tutti gli enunciati intervalli; ma h materiale 
distanza non qualifica ancora 1’ essenziale loro natura, quale talvolta è maggiore e talvolta 
minore, loccliè dipende dalla quantità di Ioni e semitoni che li separano; e quindi nuovamente 
li espongono colle dovale modificazioni. 


S .3.“ 

Deita natura degli InUrvatU. 


La Seconda lHuggiorc è composta di un tono , come 
La Secon.la Minore è composta di un semitono, come 

La Tersa Maggiore è composta di due toni, come 

La Terza Minore é composta di un tono , e di un 

semitono, come 

La Quarta Maggiore, od Eccedente è composta di 

tre toni’ come 

La Quarta Minore, o IftìuraU i composta di dae 

toni, e di un semitono, come 

La Quinta Maggiore è composta di tre toni , e di an 

semitono, cuine 

La Qtiinùt Minore è composta di due toni, e due 

semitoni, come 

I,a Sesta Maggiore è composta di quattro toni , e di 

un semitono , come 

La Sesta Minore è composta di tre toni , e due 
semitoni, come 
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L* Seltima Marion è conposta di cinque toni, e 

di un semitono, come 

La Setiima Minore è composta di quattro Ioni , e due 

semitoni , come 

L’ Ottava è sempre unisona. 

La natura degli Intervalli è sempre la medesima per rapporto alla di.stania delle note , 
cosicclié, variando anclie di luogo, ottengono il medesima fine. Valendosi dunque esprimere 
una terza maggiore si pub ella avere dalla prima alla terza del tono, come dalla quarta 
alla lesta e dalla quinta alla settima, cominciando dal Do. 

asEurio 


3.* Magg.* 3.* Magg." 3.* Magg.» 



Valendosi esprìmere una terza minore, si ha ugualmente dalla seconda alla quarta del 
tono, come dalla terza alla quinta e dalia sesta all' ottava: sì suppone che la scala cominci 
dal Do deir ordine Grave. 


ESzurio 

3.* Minore 3.* Minore 3.* Minore 



Quanto si è dette dei due intervalli di terza maggiore e terza minore dirsi pur dee di 
lutti gli altri intervalli, dovendosi considerare il salto pel suo valore essenziale, quale sì 
desume dalla quantità de’ toni e semitoni che in sé contiene. Avendo dunque presente la 
distanza de’ toni e semitoni già descritta si distinguerà la natura di qualunque intervallo. 

K da avvertirsi che occorrendo l'accidente di hmolle, varia l'ordine dell' intonazione non 
solo dal La al Si e dal Si al Do, ma importa una gradazione diversa colte note loro 
corrispondenti. 

ZSEMVIO 



Fa Si La Do Si Sol Si .Mi Fa 


Dal Fa al Si vi è una quarta maggiore, od eccedente, e diminuendo.si il Si di mezza 
voce col hmolle, diviene quarta minore, o naturale. 

Dal Si al La vi è un tono, e diminuita il Si col hmolle, vi rimane la distanza di mezza 
vece, la quale diviene seconda minore. 

Dal Do al Si vi « un semitono , e diminuito il Si col hmolle , vi resta la distanza di 
im tono. 

Dal Si al Sol vi è una terza maggiore, e diminuito il Si col hmolle, vi resta una terza 
minore. 

Dal Si al Mi vi è una quinta maggiore, c diminuito il Si col hmolle, vi rimane una 
quinta minare, o diminuita. 

Ilagionando in questa guisa si spianeraimo tutte le diflìcullà che occorrono neU'intonaziunc. 
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Del Trìtono. 

Il Trìtona è una unione dissonante di <]uattro voci , o note che contengono tre toni* 
Qnmto è d* una sola specie, ed esclude totalmente il aemVtono: tale tritono trovasi in diverse 
posizioni , vale a dire netr ordine diverso a cui può appartenere. 


ESBMPr 

Nell’ ordine Grav^e Nell’ ordine Onu^c ed Acuto 



Neir ordine Acuto e Sopracnto 

" " Il 


Occorre eziandio il tritono in altre posiziont quando vi è il bmolle, come: 


f t-: ■ . . ìB 


t . i~. ■ ■ • H 


Questa dissonanza dì tre toni è denominata quarta maggiore. EgK d st pessimo il suo 
elTetto, che per toglierlo venne dal preclaro Guido adottato il bmolle, del cui uso si parlerà 
a suo luogo. 

s .5.» 


rkUe Scale lìiiisc per rùtreun ordine. 


SCALA I.* XELL’oaDIKE CKjrB 



Fa Sol la Si Do 


SCALA a.* nELL’oaoiiiE cK^rn , ed in parte jcvto 



SCALA' Hu’ nn oanim óBjrs lo jcoro teailocasdo le cuiati colla guida 



La traslocazione delle chiavi, come già si d dimostrato col suo esempio parlando della 
guida, si comprende in pratica dall' accennata scala contenente i due ordini Grave ed Aceto 
di quanto vantaggio sia per esprimere su quattro soie linee qualunque càntata estesa. 
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SALTI Dt 4* COLLE GUIDE 



SALTI DI 5.* COLLE GUIDE 



SALTI DI 6> COLLE GUIDE 



SALTI DI OTTAVA 
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Per assuefarsi all’ intonaiione de* salti esposti sari molto utile cosa l' esercitarsi nella 
maniera seguente : 




Acquistala la pratica de’ salti, e ritenuta l’esatta distansa, se maggiore o minore, di tutti 
gli intervalli , si farà passo al solfeggio. 

Per solfeggiare con franchezza bisogna richiamare alla memoria quanto si è detto intorno 
alle chiavi e riguardo alla gradazione delle voci. 

Biguardo alle chiavi si è detto e dimostrato che sono instabili , e quindi traslocare si 
possono ove l’estensione della cantilena il richiede; che deggiono sempre collocarsi sul rigo, 
e che la chiave di Do rimane inalterabilmente una quinta maggiore distante aH'insii dal fa. 

La chiave del Fa è quella che regola il canto, e se non fosse per agevolare il punto 
di vista per l’intonazione, ai potrebbe omettere senza scrupolo quella di Do, e viceversa 
esprimendo questa del Do, omettere quella del Fa, cosicché bastar potrebbe una sola chiave 
qualunque per guidare il canto. La chiave é necessaria per regolare il punto sul quale deve 
(issarsi l’intonazione, e che regolar dee la progressione delie voci si nello ascendere che 
nel discendere. 

Biguardo alla gradazione delle voci, cioè se per tono o semitono si debba procedere; 
basta il ritenere che il semitono è sempre tra il Jtli ed il Fa, tra il Si ed il tra il 
Si bmolle ed il /a, e che fra tutte le altre note vi è la distanza di un tono o voce, come 
pare tra il Si bmolle ed il Da, dopo che essendo tolto il semitono naturale per l’abbassamento 
del Si prodotto dal bmolle, rimane allora tra il Si bmolle ed il Do la distanza di un tono 
0 voce, come già si osservò parlando della scala. 

Prima di passare al solfeggio premettersi dee la cognizione di due importanti oggetti , 
che sono la Pronuncia, e la cosi detta Messa di voce. 


5 i8." 

Della Pronuncia. 


La pronuncia è di somma necessità per ben cantare: il canto colla sola voce esprc.sso 
dà pascola soltanto alle orecchie, ma niun sentimento produce sull’ intelletto e sul cuore, 
perché non distìnguendosi la parola non si può capire che cosa voglia esprimere il cantore, 
quindi diviene senza effetto, e contrario al Cne del medesimo canto. Si dee dunque pronunciare, 
ma pronunciar bene; per ciò ottenere bisogna i.” esprimere le vocali A, E, I, O, U, 
aspirandolo chiaramente; a.” accentar bene le parole, esprimendo le consonanti doppie. 

La vocale A va pronunciata con bocca aperta lateralmente, non elevata, e come si 
farebbe ridendo, altrimenti degenera in O. 

La vocale E quando é larga , e come dehb* essere per lo più nel canto , ba presso a 
poco la stessa posizione di bocca deU’>/, colla differenza dell’aspirazione. 

La vocale / si pronuncia a bocca stretta, ma non fra’ denti, dandogli una dolce aspirazione. 

La vocale O sì pronuncia rotondando le labbra senza allargare molto la bocca per non 
degenerare nell’ztf. 

La vocale V si pronuncia come i Toscani , allungando un po’ le labbra , e con dolce 
aspirazione senza che degeneri nell' O. 
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L« parole vanno accentate nel canto colla medeiima regola con cui si pronunciano 
parlando, c non fare schiava della nota la parola, giacche le note semibrevi sono appunto 
per esprimere T accentazione breve, e non mai far servire la parola alla nota rendendo 
ridicolo il canto, come pur troppo per sciocca abitudine in alcuni Cori si pratica* 

Le consonanti doppie deggionsi esprimere nel canto colla stessa esattezza che regolarmente 
si annunciano parlando, altrimenti in alcune parole sarebbe variato il senso. 

S -9-’ 

Delia Messa di Voce, 

Il mettere la voce per annunciare il canto non é cosa tanto difCcilc quando essa si 
mandi fuori naturalmente. Ella è naturale quando non è accompagnata da difetti, e questi sono: 

1 .^ Quando la voce é alterata da una viziata pressione delle fauci, o della gola; 

Quando si slancia con urto nel cominciare il canto, e si dà ad ogni nota un colpo 
a guisa di una martellata; 

3.^ Quando nel progresso del canto si fanno urli cagionali dalla veemenza irregolare del 
fiato, e dal voler dominare sugli altri cantori. 

Tutti questi difetti derivano dalla poca attenzione nel cominciare il solfeggio , % che 
naturalizzandosi per via di abitudine, difficilmente si perdono nel praticare il canto; sia 
dunque cauto il principiante ad evitare nello studio i difetti di pronuncia e di messa di 
voce, e si abbia preseolc il motivo per cui si canta, ebe altro non debb* essere se non la 
gloria di Dio, motivo sufficiente per impegnare tutta T attenzione possibile in cosi santo 
ministero. 

5 20 .* 

Dt* Solfc^i per o^ni Tono, 

Solfeggiare altro non è che esprimere il nome proprio della nota ebe vuol cantarsi , 
adattandogli ad un tempo stesso la voce conveniente giusta le regole dell' intonazione. 

SOLFEGGIO NEL 1.^ TONO ^ 
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DdC uso del BmoUc, e quando praticar si ddba. 

Il BmoIIe a qualche Si, come già si è detto , fu introdotto per togliere il tristo effetto 
del tritono. 

Praticasi il bmolle: i.° quando è notato in chiave, ed allora diviene continuo sino al 
termine della cantata; a.° quando è apposto ad alcuno Si accidentalmente; 3.° quando in 
alcune cantate s’incontra, modulando, spesse volte il tritono. 

Il hmolle é continuo nel 6 .° tono, perchè il Si diminuita diviene 4-* naturale del 
tono, ma nel 5.” tono riesce di miglior effetto il farlo bquadro allorquando ascende alla 5.*, 
cioè al Do, e modula sopra di esso. Dicesi quando la modulazione rimane sul Do, perchè 
il tono Do non ha bisogno di hmolle finché sussiste nel suo essere naturale. 

È pratica pressoché universale il fare bmolle il Si anche in tutta la cantilena del 5.’ 
tono , ma ricrederassi taluno quando praticherà l’ osservazione fatta sulla modulazione del Do , 
ed eccettuando un tal caso, si faranno sempre bniolli li Si anche nel 5.* tono, perché non 
modulando sulla 5.*, modulano più volte sulla 3.* e sulla 4-* del tono, dove necessariamente 
dee praticarsi il bmolle, onde evitare il pessimo effetto del tritano. 

Oltre al 5.® e 6 .® tono è pur praticabile il bmolle al Si nei toni i.° e a.® quando dal Si 
discendesi fino al Fa sia per scala, che per salto, c che la modulazione va a ricadere sui 
Fa, e cib sempre per la ragione del tritona; ma che deggiasi fare il Si bmolle allorquando 
trovasi semplicemente in mezzo a due la è un errore solennissimo da qualche autore 
incautamente adottato, mentre il Si bmolle dipende soltanto dal Fa. Come pertanto fare 
bmolle un tal Si che trovisi collocato fra due La, quando dal la discende soltanto al Sol, 
quando dal la .si ascende al Do, quando dal la si discende al Mi? Ciò sarebbe un privare 
il Sol della sua 3.* maggiore e naturale ed il Mi della sua 5.* pur naturale. 

Epperò il Si bmolle viene di sua natura escluso dal 3.® c 4-° tono, dal 7 .° e dall' 8 .®, 
rìmanendó soltanto nel 5.® e 6 .®, e nel 1 .® e a.® tono allorquando discende al Fa modulando. 



Si è posto il bquadro al Si: i.° perchè é ancor tono di Do, e facendolo bmolle si 
formerebbe il tritono tra il Mi acuto ed il Si, e cosi ritorna al hmolle il Si seguente, 
perché prende b modulazione del e si é posto il bquadro all’ ultimo Si perché modula 
sul Do. 
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Due volte trovati il Sì in merro a due La; il primo nella parola omnium, il recondo 
in quella rcsullcl; in ambi vi é la modulazione del Do, o del Sol, ai quali due toni, nel 
Genere Diatonico (i), non mai orecchio armonico potrà dar la 3.* minore: più la nota 
fondamentale del Mi avrebbe la 5.* diminuita, e non più naturale; nd vale il dire ebe ti 
incontra il tritono discendendo al Fa, poichd prendendo fiato ov’è la pausa si esprime 
fedelmente la frase del canto, ed è ciò che richiedesi per ottenerne l'effetto. 


Si - cut fuit Jonas in ventre ceti tribus die - bua et tri - bus 


^ 

1 noe - tibus, i - ta e - rit fi • lius hominis in corde terra: 


Ecco di nuovo per due volte il Si in mezzo a due La nelle parole diebits et tribus noclibus: 
la loro modulazione si raggira sul La, che è la 4-* del tono, e facendo il Si bmolle oltre al 
distruggere la 5.* del tono e di produrre un pessimo efletto, sbilancierebbe affatto l’ intonazione 
propria del tono esistente. 

I tre descritti esempj bastano per dimostrare la falsità della regola che da alcuni si pratica 
nel fare il Si bmolle quando ti trova in mezzo a due la, nè fa d'uopo aggiungerne altri, 
poiché con una sola regola ai provvede a quanto pub occorrere, ed è che fuori del 6.* tono 
e del 5.°, allor che discende, non mai si dee fare il Si bmolle se non quando ai tratta di 
evitare il tritono, e che trionfa la modulazione sul Fa, da cui dipende ed è prodotto. 

$ aa.° 

Del Focalizzo. 


II vocalizzo è un esercizio di voce che si fa sulle note del canto aspirando una vocale 
qualunque. E.sso pub farsi sulle cinque vocali indistintamente; ma siccome le vocali / ed U 
sono di cattivo effetto in una lunga durata, cos'i conviene ommetterle per tale uso ed attenersi 
soltanto z\\' A, E , O; e sebbene farsi possa l’esercizio in ciascuna di esse, l'uso universale 
perb è per la vocale A come più naturale e facile all’ espansione della voce. 


(t) Genere DìjiImììco ippeUiei quel cimo ebe procede leiu* lUereiiooe d’eccideoii, Ttle ■ diro lecoiido Tordiue 
naturale. 


.Digitized by Google 


SCUOLA Or.L CMXTO CKSCOm^SO 


3» 

L’um del vocalitio lia due oggetti, Tuno per assuefarsi ad intonare la nota senza pronunciarne 
il nome , riflettendo cioè mentalmente alla propria di lei situazione per adattarle la voce 
conveniente, l'altro per rendere la voce agile come nel canto musicale si pratica. 

Dei due oggetti il primo soltanto conviene ai cantori del Canto Fermo, non essendovi 
per essi il bisogno dell' agilità. Prima d'intraprendere però tale esercizio sulla vocale A non 
sia discaro ai principianti di dare a ciascuna nota la propria vocale per pochi momenti, 
onde piu facile riesca l'intonazione, come nel seguente 

ESEMnO 



oea — ooio iaeoao ioaaoa 


Il segno della curva linea indica che vanno legate le note colla voce senza staccarla, e 
ciò specialmente ove vi sono li semitoni. 

Acquistata che siasi la facilità d' intonare nel modo indicato, allora si abbandona la vocale 
propria di ciascuna nota, e si adotta la vocale A per tutte le note, abilitandosi passo passo 
all' applicazione delle parole. 

$ 23.» 

Del modo di adattare la parola alle noie. 

Dopo d’ essersi esercitato le scolaro negli indicati vocalizzi non è cosa tanto difficile 
l'applicazione delle parole, purché ciò facciasi gradatamente, vale adire che si applichino 
le parole or con una sillaba per nota, ora con due, o più note, cosicché insensibilmente 
riducasi la pratica all’applicazione di tutte. 
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San-cte Gre-go»ri do -ce me can-ta-re 
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Can - te -mas Do - mino tu - bis et or - gano 
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Del^ iìttanazioae dei Salmi. 


Per intonare qualunque salmo che segua dopo 1' antifona bisogna conoscere la nota 
dominante e la nota finale, sopra delle quali si fonda e si raggira ogni specie di canto. 
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La Domiimite è quella nota che è delle più elevate, alla quale sembra che tutte le altre 
li riferiscane, e questa ben soventi é una delle più ripetute; tale dominante pertanto più 
sensibilmente si conosce nel canto de’ salmi , ed é in questo senso che prendesi qui la nota 
dominante. 

La Finale è quella nota in cui termina la cantata : osservando quindi P ultima nota 
dell’antifona e la prima della cadenza del salmo posta sulle vocali £uouae(i)8Ì comprenderà 
il tono conveniente, come meijlio risulterà da quanto siegue. 


Finale 

Dominante 

Finale 

Dominante 


Re ... . 


Fa .... 

Do 

5.® 

ile ... . 

Fa i.® 

Fa 

La 

6.® 

Mi. . . . . 

Do 3.® 

Sol ... . 

Re 

„ • 

Mi 

La 4.® 

Sol 


8.® 
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Finale Dominante 
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Finale 
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Finale 

Dominante 
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Finale 

Dominante 
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Finale Dominante 


5 . " 

6 . “ 
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Finale 

Dominante 

4 'm 
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TP 

Finale 

Dosfiinante 
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TP 

Finale 

Dominante 
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Del modo di couuncùire f intonazione de^ Salmi eu>tA> riguardo alla /inale 
dell’ Antifona. 


Il Primo Tono ba la nota finale in Re', la sua intonazione 
comincia in Fa dicendo Fa Sol La 

Il Secomlo Tono ba la nota finale in A;; la sua intonazione 
comincia io Do dicendo Do Re Fa 

Il Terzo Tono ba la nota finale in Mi\ la sua intonazione 
comincia in Sol dicendo So! La Do 


Finale Intonazione 


L 




Finale Intonazione 


m 


Finale Intonazione 
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comincia in I/t dicendo La Sol La 

Il Quinto Tono lia la noia finale in Fa-, la sua intonazione j 

comincia dal Fa dicendo Fa la Do 

Il Sesto Tom ha la nota finale in Fa-, la sua intonazione! 
comincia dal Fa dicendo Fa Sol La 

Il Settimo Tono ha la nota finale in<$oi;la sua intonazione! 
comincia in Do acuto dicendo Do Si Do 

\J Ottavo Tom ha la nota finale in Sol-, la sua intonazione! 
comincia dallo stesso Sol dicendo Sol la Do j 


Finale 


i Finale 

Intonazione 



^ 

1 Finale 

Intonaiione 

■ti — r- 


( Finale 

Intonazione 


à ■ ■ Il 

1-1 

! Finale 

Intonazione 




Intonazione 


S a6.* 

Dell intonazione festiva de’ Salmi. 

Per conservare l'uniformità nell’intonazione c nelle cadenze de' salmi si espongono come 
vengono registrate nel Dircctonwn Chori. Esse sono le seguenti : 


I. TONO 




Di-xit Dominus 






Do - mino me - o 


sede a dextris me-is 




a. TONO 




Diiit Dominus 


Domino meo 


se -de a dextris meis 


3 .“ TONO 




Dixit Dominus 


Domino me-o 


se -de a dextris meis 
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4.* TONO 


( - ■ -~7m"m'i^ 1 ■ e -■ ^ 

■ 


r 

Di - zit Dominns 1 

)omino meo 

sedo 

."ztJ 

a dextris meis 

- 

[«•■■■■■■■ "4 



i 

Zj 





5 .° TONO 












i>xit Dominus Domino meo sede a dextris meis 


♦ - ■ - 1 

o. TONon r^ 

f Disit Da - miaus Domina 


f ■ -« - 


me ■ 0 sede a dea - tris meis 


7. TONO 



8 ." TONO 



Dixit Dominus Domino meo sede a dextris meis 


s >7 ° 

r Ddf JataMuiooe Fetùde. >: 

Si dì la semplice intonaiione feriale, omettendo la cadenza, per non ripetere quanto 
si è detto nelle intonazioni antecedenti, nelle qnali furono espresse le rispettive cadenze 
di ciascon trae. 

La cadenza del tene conveiiieiite trmram sempre descritta. in fine deirantibna sopra le 
lettere deU’foosHm, le eni note indicano la dominante del tono e la finale dell’ intonuione del 
salmo. Queste rocali sono estratte dalle voci stculonun amen, dalle quali tolte le consonanti 
tisullano esse tali come sono descrìtte. 

Le dette vocali furono poste dal Pontefice s. Leone Q setto la cadenza delle note del 
tono. A Ini viene attribuita la composizione delT intonazione de’ salmi per tatti gli otto toni. 
Egli fu pure ebe, versatissimo nell’arte del canto, sino dall’anno 680 in cui venne promosso 
al Pontificato, corresse i libri del Canto Fermo gii composti da s. Gregorio, che pur erano 
Mati alterati dal capriccio dì alcnni pretesi riformatori : «idusse eziandio a migliore concento 
gli inni che in oggi nella Chiesa Latina si cantane. 
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\ nfTORAsioni rmiALr 


Dìxit Oominus Domino meo 


5 / 




Dixit Dominus Doiaino meo 


Dixit Dominuj Domino meo 


6 

Dixit Dominus Domino meo 



Dixit Dominus Domino me • o Dixit Dominus Domino meo 


4- 


o 


Uilit Dominiu Domino meo 



Dixit Dominns Domino meo 


Tono MISTO 


j ■■ Il m mia — — li ■ ■■ » 

1 

— B-m ■ 



gf — Tvm. 

-B ■ — ■ 




In exitu Israel de .fgypio Domua Jacob de po - palo bar - baro 

S a8’ 

Del modo faàU di intanart i Salmi ne' Semùhppf. 


AllonjiMndo appena intooau l’ antifona dee intonarsi il salmo non sari cosa difSeile il 
dargli la regolare intonaaione prescritta se si avranno sempre preaeiiti alla memoria le 
intonazioni degli otto toni. Quando cib sia, prima d’intonare l'antifona, questa si esamini 
e si determini la nota ove terminare ai vuole f intonazione, quindi si faccia il confronto 
tra la nota finiente, cioè la nota sulla quale si posa e quella che cominciare dee l’ intonazione 
del salmo , e tosto comprender! il cantare a quale distanza dee adattare la voce , se dee 
alzarla, od abbassarla di una voce, di due, di tre ec. 


XSIMSZ 



L'antffona é dell'ottavo tono. L^oHavo tono feriate 
comincia dal Do, e su questo si di l' intonazione ; 
e volendolo intonare festivo si discende una 4-*^ 
cominciando dal SoL 

Questa è del terzo tono. Il terzo tbno feriale 
comincia dal Do ac uto ; si alza dunque d' un semitono- 
l'intonazione, ed intonandolo festivo, si discende 
una 3.* maggiore cominciando dal SoL 


Da questi due eaempj abbsslanit sì scorge come praticar si debba in ogni tono, percbè 
ritengasi esatta memoria doli' intonazione di ciascuno. 
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Ddf inlonazione dé Sabm fiUenli col monosìllabo. 

Nell’ intonuione de’nlmi, ne’qoali trovasi prima della cadenza il monosillabo, si aggiunge 
una nota più acuta nel compiere l’intonazione, e cosi si accenta il monosìllabo prima di 
fame la cadenza. 

Tale regola viene prescritta dal Dinctorium Chorì , al quale fa d’ uopo adattarsi per 
l’uniformìU, 'essendo stato coù prescritto dal Sommo PonteSce Urbano Vili, il quale sul 
principia di una sua Bolla ci acceonb, che Divinam Psalmodiam decct esse non habcnUm 
rugam, ne/jue maeutam. 

L’accentazione col canto sul monosillabo viene da parecchi autori praticata, e specialmente 
dal Marinelli nel a.°, 4-*> 5.° ed 8.° tono solamente. 

BSIMPS 

SRCOHBO TORO 



Deus in nomine ti» salvum me lac 
QUAKTO Tono 
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<^UntTO TOifO 
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PARTE SECONDA 

de’ diversi toni , E DELLA LORO ESECUZIONE 


■B 


ARTICOLO PRIMO 

de' TONI IH GBNEIie 

tono qui s’intende una successiva formazione di molle voci, fra le quali sìanvi molte 
relazioni proporzionali di seconda, di terza, di quarta, dì quinta e di ottava, dalle quali 
ne risultano molte e diverse melodie. 

Tono dicesi ancora una certa regolare progressione di voci, die vengono disposte ed 
ordinate nello spazio e circuito di un’ ottava. 

Nel Canto Ecclesiastico non sono die otto ì toni stabiliti da s. Gregorio, e vengono 
distinti col nome di i.“, a.°, 3.*, 4*i 5-*, 6 .", 7 .° ed 8 .” Questi toni constituiti in numero 
di otto servono a distinguere le diverse modulazioni del canto, e queste modulazioni esprìmono 
le affezioni dell’anima nelle cose spirituali. Imperocdté ve ne sono delle gravi, delle 
melanconicbe, delle misteriose, delle allegre ec., le quali dee il Compositore applicare 
nel canto, per quanto può, al senso delle parole, sulle quali formar vuole qualche cantilena. 

Il numero de’ toni può ridursi sino a dodici, giacché essendo sette le note del canto, ed 
ogni nota comprendendo due toni, escluso il Si che non può formare tono perché mancante 
della quinta naturale, che alterar non lice nel genere Diatonico, ne risultano appunta dodici 
come infra : 

i,° e a.” in 7?e 1 

3.” e 4” d’ ordine Craee 

5." e 6 .° in Fo . | 

7 .” e 8 .° in 5of ì 

9 .' e IO.” in Lo \ d’ordine Acuto 

II.’’ e la.” in A> | 

Ma unendo il g.® e io.® al i.® ed al a.®, cosi 1' ii.® e la.® al 5.® ed al 6 .® per due 
importanti ragioni si é ritenuto il solo numero di otto. 

La prima ragione si è che contengano per l’ intonazione i medesimi intervalli di quelli 
ai quali furono uniti. 

La seconda si é che la loro aKeia sarebbe fino all’ordine Sopracuto, e la loro esecuzione, 
sebbene non impossibile, riuscirebbe felice ben di rado, perché il petto umano non ha 
comunemente estensione tale di voci. 

Gli otto toni intanto stabiliti da s. Gregario, e d’ allora in poi praticati universalmente 
nella Chiesa Latina, vengono divisi in ifaggiori e Minori; in Autentici e Piagali; in licgolari 
ed Irregolati; in Perfetti, Piualii perfetti ed Imperfetti; in Misti, Commisti e Trasportati, 
de’ quali lutti ripartitamente se ne darà la loro spiegazione. 
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Gli aiUicbi hanno dato a questi otto toni le seguenti denom: 

Primus Gmtis Quinlns . . 

Secundus Tkistis Sextus . . . 

Tertius SIrSTicvs Septimus. 

Quartus ....... Armosicvs Octavus . 

S 

Dà Tom Mag^on e MinoH. 


nazioni, cioè: 

. . • Lr.TVS 


. . . . DEyoTVS 
. . . . Asgeucvs 
. . . . Perff.ctvs 


Ciii che distingue il Tono Maggiore dal Minore si è la terza , cominciando dalla prima 
nota del tono, la quale dev'essere nuggiore, 0 minore. Si esamini dì ciascun tono la nota 
fondamentale come infra: 


Il i.° ed il a.° cominciano in De. 


Il 3.* ed il 4.° in Mi. 

Il 5.® ed il G." in Fa. 

Il j.® e re.® in Sol 


dell’ ordine Grave 
deir ordine Acuto 


Ora dal ile al Fa t , (il 1.® ed il i.® 

dal Mi al Sol I ^ } il 3.® ed il 4.® 

dal Fa al Za , , . . l il 5.® ed il &“ 

dal Sol ù Si j " “ **"* n>»S«>»re. dunque maggiori | j, ^ , ^ g o 


Da questa chiara dimostraiione risulta che i minori sono i.°, a.® 3.® e 4°> ^ ‘ uiaggiari 
sono 5.® 6.", 7.® ed 8.® 

Riguardo ai toni maggiori e minori sari ottima cosa il richiamare alla memoria quanto sì 
è detto della natura degli intervalli, che furono sufficientemente spiegati nell’ articolo secondo, 
J i3.® della priuu Parte, ove trovasi descritto ciascun intervallo coll’ opportuno esempio. 


s 

ZV Toni Autenàd e Piagali. ’ 

La denominazione e distiniione di questi toni deriva da s. Gregorio allorquando sottrasse dai 
Ioni in allora praGcati dai Greci una parte della loro estensione. I toni de’ Greci ascendevano 
sino ad undici voci, e la loro esecaiione riusciva di molta fahea ai cantori, come la Sah/e, la 
Piota dd Saaama*} ed altri canti: a. Gregorio, ovviando a sillatto inconveniente, divise 
la cantilena de’ loro toni in. due patti, cioè in Grave ed Acuta, lasciando a ciascuno degli 
otto toni stabiliti 1’ estenùone di otto voci per la loro modulazione. 

Alla parte acuta diede il nome di Autentioo: tal nome deriva dalla voce greca AuAeAa, 
la quale significa Autore, o Signore. 

Alla parte grate diè il nome di Piagale; questo ancora, derivante dalla voce greca Plagiot, 
significa rivolto , 0 ritorto , e tale dilfatti riesce perchè procede per lo piu al rovescio 
dell’ Autentico. 

1 toni che erano formati di undici voci cadauno presso i Greci erano quattro , denominati 
Proto, Deutero, Trito c Tetrardo. 


4o SCVOLt BEL CJBrO aueoKUifo 

S. Gregorio colla sna diviiione ne fece due d’ ognuno. 

Divise il Proto . , il I.* ed il a.” 

il Deutero. . il 3.“ ed il 4* 

il Trita .. '““«>« il 5.0 ed il 6 .* 

il Tctrardo il y.® e I’ 8 .® 

Secondo una tale divisione risultano Auttrfdà il i.®, 3.°, 5.® e ".®, e rimangono Piagali 
il 3 .® 4'° 6 .® e 8 .® Essi furono cosi disposti che il a.® dipende dal i.®, il 4-® dal 3.®, il 6 .® 
dsl 5.®, r 8 ° dal 7 .®, cosicché ogni tono .t^uienlù» ha il suo Plagile, il quale termina sempre 
nella stessa finale dell' ./Autentico, come si Korgeri dagli opportuni esempj. 

S 3.® 

Delta formatione 4e’ Torà. 

La formatione de’ toni renne circoscritta fra il numero di otto voci consecutive da qualunque 
voce l’incominci: queste otto voci formano l'ottava in cui contiensi la perfeiione dell’armonia, 
ivi contengonsi cinque toni e due semitoni ; tale ottava si divide in una quinta ed una quarta 
ambi consonarne perfette, denominandosi la quinta Speàe maggiore j e la quarta Specie minore. 
Una tale divisione dell’ ottava in quinta e quarta è propria di ogni tono , ma vi è nua diversa 
posizione di tali due specie nei toni jiutentici e nei toni Piagati, 

Il tono Autentico ha la quinta ascendente, come pure la quarta , cominciando dall’ ultima 
nota della stessa quinta. 

Il tono Piagale ha la stessa quinta ieW Autentico e la quarta discendente, cominciando 
dalla prima nota della quinta, discendendo. 

Siffatta divisione viene distinta in Armonica ed Aritmetica, ond’è che appellasi Divisione 
Armonica quella degli Autentici, ed Aritmetica quella ie' Piagali; ma appartenendo tale 
dimostrazione alle matematiche, basti accennarle, come già fecero autori di grido, senz’altro 
aggiungere. 

ESEMrr 

Toti t j V T E tt T t c t ro.v I PLytaett 



Quinta Quarta Quinta Quarta 






pàhte sbcosdà 4 ' 

Le due specie di Quinta e di Quarta sono il fondamento di 0 |;ni tono. 

Pei toni jiutentiei la Quarta sta sempre nella parte acuta del tono , cioè ascendente 
immediatamente dopo la Quinta, facendo servire l’ultima nota di essa per principia della 
Quarta ascendente. 

Pei toni Piagali la Quarta sta sempre nella parte grave del tono, cioè discende dalla 
prima nota della Quinta. 

La Quinta di ogni tono è comune sempre all' ..^u/cntico ed al Piagale. 


5 4 * 


De’ Toni Fegolari ed Irregolari. 


Fegnìari àìcomi i toni »\jdulcntici che Piagali, quando essi sono formati dalla loro regolare 
disposiiione di note proprie a ciascuno di essi, come si è dimostrato nella formazione dei 
toni. Cosi è regolare il i.” tono come Autentico quando, avendo il suo principio dal Ite 
grave, ascende alla quinta La nell’ acuto, e dalla quinta ascende ancora una quarta fino al 
Fe acuto, quindi discendendo va di nuovo a terminare in Fc grave. 

Egli è pur regolare il a.* come Piagale, quando avendo il suo principio come il suo 
'Autentico, ascende di una quinta sino al La nell’acuto, e discende una quarta sotto di 
essa, cioè 6no al La grave. 

Quanto si disse del t.° e a.° tono è pure applicabile a tutti gli altri , giusta le regole 
della loro formazione poco anzi dimostrata. 

Irregolari diconsi i toni si Autentici ebe Piagali, quando essi deviare si fanno dagli otto 
stabiliti da s. Gregorio. Parlando de’ toni in genere gii si è dimostrato che essi possono 
estendersi sino ai numera di dodici ; imperciocché sette essendo le voci del canto , c rimanendone 
sei dopo l’esclusione del Si, quale non pub stabilirsi in tono per mancanza della quinta 
naturale, risulterebbero appunto dodici i toni , cioè sci Autentici e sei Piagati. Ora non 
potendosi stabilire tono alcuno fuori delle sei voci indicate, cioè Fc, Mi, Fa, Sol, la. Do, 
perché oltrepassando 1’ ottava si formerebbe mia ripetizione inutile , ragion vuole che si 
ammettano i cosi detti irrègolari fra il numero dei dodici annunciati; quindi insece di essere 
irregolari dir si debbono regolarissimi, mentre sono forniti delle stesse qualità, cioè sono 
formati nel circolo della loro ottava dalle specie maggiore e minore, vale a dire quinta e 
quarta, come sono gli otto stabiliti ad uso. Diffatli esaminiamo la posizione di tali toni che 
si annunciano per irregolari. Essi sono li seguenti: 


I.® Tono, cioè di la àvtbutico 








3.® TOSO, cioè di Si JUTKKTtCO 




5.® TOSO, cioè di Do .eoTBMTico 



6 


a.® TOSO di la plmàie 



4 .® TOSO di Si PL. 4 CJLB 



6.® TOSO di Do PLÀtULB 
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Dalla loro formazione si comprende che il 3 .” e 4 -'’ non solo sono irregolari , ma falsissimi , 
perché mancanti della quinta naturale, e che il i.°, a.°, 5 .° e G.° diconsi irregolari soltanto 
perchè sono costituiti fuori della regola ordinaria degli otto toni stabiliti da s. Gregorio. 

Che poi i toni di fài e Do Autentico e Piagale, corrispondenti il primo al 9.° e 10.", ed 
il secondo all' 11.° e ia.°, deggiansi considerare come seri toni non r'ba dubbio, ma il loro 
uso fu considerato inutile da s. Gregorio, il quale non ne ha stabiliti che otto: e perche l 
perchè il tono i\ La e quello di Do sono gii compresi negli otto. Diffatli, si esamini il 
tono di £<z, e si vedii che nella progressione delle sue voci è affatto simile al 1.° e a.” 
tono , cioè di Re grave ; cos'i esaminando il tono di Do si vedri essere limile al 5 ,° ed al 6.° 
tono, cioè di Fa: dunque la loro modulazione non essendo dissimile ai toni ne’ quali sono 
compresi, è inutile cosa il far uso di essi, giacché s. Gregorio, essendovi il bisogno, si sarebbe 
dei medesimi opportunamente prevalso. 

Del modo di lidurre alla pratica simili toni regolari si parleri allorquando si tratterà dei 
toni trasportati. 

S 5.» 

Dti Toni perfetti, imperfetti c piueehè pefelli. 

Il tono , se Autentico , sarà perfetto quando avrà sopra la sua 6nale un' ottava ; ed il tono , 
se Piagale, sarà perfetto quando avrà sopra la sua finale una quinta e sotto di essa una 
quarta, cosicché si l'uno che l'altro hanno l’estensione di otto voci, come si è già dimostrato 
nella formazione de' toni. 

zsEueio 


i.° Tono Autentico pc fetta a.* Tono Piagale pefetto 



L’esempio del i.° e a.° tono applicare si può agli altri toni indistintamente. 

Il tono imperfetto è quello che non ascende, 0 non discende secondo la regola de' toni 
perfetti: trovandosi dunque qualunque tono Autentico mancante di qualche nota all'ottava, 
cominciando dalla sua finale, sarà imperfetto, e quante pili note vi mancheranno tanto più 
crescerà d’imperfezione; cosi il tono Piagale non ascendendo sopra la sua finale una quinta, 
o non discendendo sotto la medesima finale una quarta, sarà imperfetto, e maggiormente 
imperfetto a misura che vi mancheranno piu note dalla quinta alla sua finale , e da questa 
alla quarta discendente. 


ESEMPIO 

i.° Tono Autentico impefetto a." Tono Piagale imperfetto 



Da tale esempio è dimostrata l'imperfezione del i.° e a.° tono; cioè a dire perché 
l ’ AutatHoo è mancante di una terza a compiere la sua ottava , ed il Piagale perché manca 
di un tono nello ascendere alla sua quinta e nel discendere alla sua quaru. Quindi si 
comprende che il tono Autentico non soffre imperfezione sotto la sua finale , ma soltanto 
nello ascendere ; e che il tono Piagale può essere imperfetto per mancanza di note nello 
ascendere e nel discendere, cioè sopra e sotto la sua finale. 
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FJnTE SKCOXOA 4^ 

Il tono piucchè perfetto è quello che con più note oltrepa5sa l'ottava del proprio tono, 
come si pratica negli Auterrtici, e quella che ha una, o più note sotto la quarta, come 
m' Piagali. Dunque la perfezione maggiore de' toni Autentici si forma nello axendcre, e 
\e Piagali nel discendere. 

ESEueio 

i," Tono pittcehi perfetto eon una ì.‘ minore a." Tono piucchè perfetto con un tono 


di piu di più 



Per meglio esprimere la quantità delle note che oltrepassa 1’ ottava all' insù e la quarta 
all' ingiù non conviene valersi dell' espressione di una nota, di due, di tre ec.; ma è cosa più 
acconcia il dire che vi ha un tono, un semitono, una terza maggiore, o minore ec. seconda 
l'aumenta, o diminuzione loro, essendo questa maniera di esprimersi più propria all'arte 
del canto. 

La ragione per cui il tono Autentico, ascendendo con più note sopra l’ottava, si chiama 
Tono piucchè pefetto, senza che discenda sotto la sua finale, si è perchè si allontana dalla 
specie del suo Piagale, da cui quanto più si allontana, tanto più cresce di perfezione; che 
se discendesse sotto la sua finale si unirebbe immediatamente al suo Piagale, ed allora 
diverrebbe tono misto per la partecipazione d' ambidue. 

Cosi il tono Piagale, discendendo sotto la soa finale con qualche nota, si chiama piucchè 
perfetto, senza che ascenda sopra la sua quinta, perchè cosi essendo si unirebbe al suo 
Autentico, partecipando della sua specie, e quindi diverrebbe anch’egli tono misto. 

Intanto si il tono Autentico, che il Piagale crescono di loro perfezione l'uno nello ascendere 
sopra l’ottava, l'altro nel discendere sotto la quarta, perchè vengano a formarsi di più 
consonanze; e quanto più vi sono coiuonanze in un tono, o canto, tanto piu si rende perfetto, 
perchè diventa più armonico. 

S 6.” 

Dei Toni Misti. 

La mistione dei toni sussiste allorquando Y Autentico partecipa in parte, od in tutto della 
quarta del suo Piagate, ed il Piagale partecipa o in parte, o in tutto della quarta del suo 
Autentico. Se lo partecipa intieramente sarà Affato pefetto ; se soltanto in parte , cioè si 
estenda solamente con uni terza maggiore, o minore che siasi fuori delle corde del tono, 
sarà Misto intpe fetta; ma ae partecipa d*nna nota sola non fa mistione, e tale nota dicesi 
privilegiata, essendo concessa M’ Autentico una nota sotto la finale, ed altra al Piagale sopra 
la quinta. 


ISBMrZ 

Primo Tono Autentico misto con il secondo Tono Plagtle 
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Questi toni misti 5Ì dividono in perfetti ed imperfetti. Tono Misto perfetto è quello cLe 
contiene il numero di undici voci di iKesa comuni iìVj^utcniico ed al Piagale, il qual 
numero risulta dall’ ottava che ba o^ni Autentico sopra la sua finale, e dalla quarta che ha 
ogni Piagale sotto la stessa finale: quando pertanto si vedranno cantilene, o canti che procedono 
con tale regola saranno tutti toni Misti perfetd, come negli indicati escropj. 

Tono Misto imperfetio dicesi quello che contiene un minor numero di voci del Misto 
perfetto, cioè un numero minore di undici, il quale numero risulta dalla mancanza di note « 
per compiere i’ ottava di ascesa, o per mancanza di note a formare la quarta sotto la finale. 


ESEMPI 



Quest’ è del 3.® tono imperfetto misto col 4*^ imperfetto, perchè il 3.® tono manca 
d’ una terza maggiore nella quarta in ascendere, ed il 4*° tono manca di un semitono nel 
discendere alla sua quarta, ond* è che tale mistione (licesi impcifetla. 



Quest’ é del 4*^ imperfetto , perché mancante d* una terza minore nella quarta 

discendente, misto con il 3.® tono mancante di un tono nella quarta ascendente, cosicché 
tale mistione pur dicesi imperfetta. 



Quest’ é del 5.® tono perfetto, perché comprende tutta la sua ottava dal Fa grave al Fa 
acuto, cd è misto con il 6.® tono, impe fetta d* un tono nella quarta discendente. Dicesi 
quindi tono Autentico pefetto, misto imperfettamente col suo Piagale, 



Quest’ è del G,** tono pe fetta , misto con il 5.® imperfetto d’una terza minore nella quarta 
ascendente: diccsi perciò tono Piagale pefetto, misto imperfettamente col suo Autentico. 

Nel parlare di mancanza di note nella quarta si faccia attenzione se il tono è Autentico, 
o Piagale; se è Autentico, la quarta si considera ascendente sopra la quinta, e se é Piagale, 
la quarta si considera discendente sotto la finale del tono. 

Si osservi, che senta esporre tutta la serie de* casi pratici che possono occorrere riguardo 
alla mistione de’ toni, si dà una distinzione teorica de’ medesimi nella maniera seguente, cioè: 
j.® Un tono può essere Autattico pefetto, misto pefetto col suo Piagale, c può essere 
Piagale pefetto, misto imperfetto col suo Autentico. 

a.® Un tono può essere Autentico pefetto, misto imperfetto col suo Piagale, e può 
essere Piagale perfetto, misto impe fetta col suo Autentico. 

3.® Un tono può essere Autentico impefetto, misto perfetto col suo Piagale, e può essere 
Piagale imperfetto, misto pefetto col suo Autentico. 

4>® Un tono paò essere Autentico impefetto, misto imperfetto col suo Plagcde, c può 
essere Piagale impefetto, misto impefetto col suo Autentico, 
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Ottenuta clie siasi cogniiione esatta sugli accennati esempi > facilmente potrà Io studioso 
acolaro abilitarsi praticamente a conoscere 1’ applicaiione delle divisate modificaaioni a tutti 
i toni nella loro mistione. 

5 7“ 

Dei Toni Commisti. 

Il tono Commisto è quello che partecipa della specie di altri toni fuori di quelle del suo 
'Autentico , o Plagult: non sempre le nostre cantilene possono aggirarsi su di un solo tono 
Autentico, o Ptagate per le diverse modulaaioni che talvolta richiede l’espressione ed il senso 
della parala che vuol trattarsi. 

Le mistioni e commistioni si formano nelle nostre cantilene per la varietà degli intervalli 
che naturalmente nascono dall'elevazione ed abbassamento delle voci dal grave all’acuto, e 
viceversa dall'acuto al grave: tali intervalli formano consonanze di specie diversa, che tra 
loro unite producono le mistioni e commistioni do’ modi proprj a cadaun tono. 

Tali mistioni e commistioni vengono praticate: i.° per dare armonia maggiore al canto, 
mentre ella nasce dall' ordine delie voci tra loro dissimili, e dalla varietà delle consonanze 
ben disposte ed ordinate colla loro naturale proporzione; a.” affinchè resti espresso nel canto 
il senso vario delle parole: arte che dee praticare ogni buon Compositore, e particolarmente 
nella scelta de’ modi proprj, per ottenere l' effetto di cih che vuole esprimere nella cantilena. 

Si espongano perciò alcune cantilene modulate sopra le forme perfette ed imperfette dei 
toni Autentici, Piagali, Misti e Commisti. 


canTiLENA I.* 



La qui espressa cantilena del i.” tono perfetta viene commista di commistione imperfetta col 
3.° e 4° modo ambi imperfetti per via della loro quarta; il 3.° resta imperfetto nella quarta 
per la mancanza della corda Mi acuta, ed il 4.° privo d’una terza minore, perchè mancante 
il Do ed il Si nel grave. 

' Che tale cantilena sia del i.* tono appare dalla sua finale ed ottava acuta; che sia commista 
col 3.° e 4-'’ lo dimostrano le due corde estreme della quinta a loro comune, che sono Mi 
grave e Si acuto, quali sono proprie di loro, giusta la formazione de’ toni. 

La ragione per cui siasi fatta tale commistione si è perchè .al 3.° si confanno parole 
minaccicvoli e di spavento, ed al 4* parole supplichevoli e meste. 
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SCUOLA DEL CAUTO CBBCOMAKO 


CIRTILEKA a.* 



Bea - l<is Petrus A - postolus vi-dit sibi Cliristum oc-cur-tere 



adorana eum et ait Do - mine quo va-disf Ve-nìo Romam iterum cru-ci-figi 

Questa cantilena resta modulata sopra la forma dell' 8 .° tono, e perfettamente commista 
con il 1 °, arendo 1' uno e I' altro la quinta e quarta a suo luogo. 


CARTILEHÀ 3.* 



Videntes atellam Magi ga - vi - si sunt gau - dio magno et in - 



Iran-tes do - mum inve - nerunt pue - rum cum Maria matre ejus 


Del 7 .° tono perfetto è la presente, e resta commista col 5.” tono, percliè contiene la 
quarta replicata di esso sulle parole gavisi sunt gaudio magno; e ciò per esprimere il loro 
senso che è di allegrezza, espressione propria del 5.° tono. 

CAKTILENA 4-* 



In -ter na - tos mu - li - erum non sur-rexit major Jo-an-ne Baplista 


La presente cantilena è composta sopra la forma del 3.” tono, ma imperfetta di una 
terza maggiore per le due corde mancanti di BcetH acute: viene commista imperfettamente 
col 5.® tono, perché 

per la quinta, come 

propria del 5.° tono. 

CAUTtLEUA 5.* 



mancante della sua quarta nell’ acuto. Tale commistione segue non solo 
^ j * * . ma anche per la 3.* minore replicata 


In era - ti - cula te Deum non ne - gavi et ad ignem appli - catus 



te Cliristum confessus sum prò -basti cor meum et vi-itas - ti iiocte 



igne me exa - mi - nasti et non est inventa in me iniquitas 
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La modulaiìone di questa 5.* cantilena è del i,° tono, imperfetto nella sua quarta d’una 
3.* maggiore, ed è mista col a.” tono di mistione imperfetta d’ una 3.* minore nella sua quarta. 

S 8.0 


Dà Toni Trasportai, 

I Toni trasportati sono rarissimi, e cUiamansi tali solamente allorché il canto è posto sopra 
una chiave e sopra certe note che non appartengono al luogo degli otto toni stabiliti. Essi 
non possono essere che del g.* e io.°, dell’ ii.° e ia.° 

Parlando de' già memorati toni irregolari, si è osservato che non può formarsi altro tono 
fuori degli otto stabiliti senza comprendere il g.°, io.°, ii.° e la.”, poiché, escluso il Si, 
non avente la quinta naturale, non più ci rimangono note nell’ ottava sulle quali stabilire 
altri toni senza ripetere di nuovo nell’ ordine sopracuta quanto eseguirsi può negli ordini 
grave ed acuto. Dunque i toni Trasportati non possono essere altrimenti che li g.°, io.”, 
ii.° e ii.°, a meno che produrre si voglia una specie di toni formati con un ordine diverso 
dal Genere Diatonico (i), come si pratica nella musica. 

Ad un simile ragionamento attenersi é d’uopo, e cadendo i trasporti su de’ toni g.°, io.°, 
ii.° e ia.°, di questi convien parlare. Ma prima avvertire si dee che non si lasci alcuno 
allucinare se mai in qualche libro antico rinvenisse qualche canto segnato con due hmolli: 
quest’ é errore introdotto dai novatori nemici del sistema Gregoriano , il quale non ammette 
altro genere di canto che il Diatonico, e che permise soltanto, anzi natura il volle, il 
bmolle al Si per togliere il tritono che ne segue fra l’ ordine Grave ed Acuto. 

Qualunque pertanto sia il canto fuori delle regale ordinarie pub ridursi ad alcuno degli 
otto toni praticati, mediante le seguenti regole: 

i.‘ Que’ canti che terminano in la acuto, od in la grave si riducono al i.°, od al a.” 
tono, ed alcune volle al 4-°, trasportandoli d' una quarta, o d’una quinta secondo apparirà 
dalla composizione. 

1 .* 1 canti che finiscono in Si acuto, o grave, seppure esistono, si riducono per quarta, 
0 per quinto al 3.*, o 4* tem. 

3.* I canti che finiscono in Do acuto, o grave si riducono per quinta, o per quarta al 5.°, 
0 6.* tono. ' 

Finalmente ì canti che terminano in Re acuto, sebbene 'considerar ai potrebbero del i.” 
tono essendo ottava del Re grave , giusta il parere di qualche autore , non ostante , terminando 
anch’ essi fuori delle note regolari degli otto toni, possono ridarai alle praticale ferme secondo 
le regole suddette. 

Per distinguere praticamente il trasporto de’ toni si espongono di nuovo le cantilene dei 
toni g.°, iu.°. II.” e tu.* già descritte nell’ artìcolo de’ toni cori detti irregolari, e si riducono 
alla medesima regolarità degli otto Gregoriani. 

I a aacoLaai 

Cantilena del tono di la g.° tono Autentico 
= — ■ " ■ m 


UEOOLSai 


Bidotta al i." tono di Re Autentico 
— ^ 


(i) Dialonìce £ceti i] cmio proprio dell* ordÌM Mtnnl« dd Mooocodlii. 
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Cintilfna del tono di La io.‘ tono Piagale Ridotta al -j,* tono di Pe Piagale 


-TT =-M - » ■ - ■ ■ T — - -rr 


li.ii — r-ii 




■ m 

Cantilena del tono dì /)o 1 1 .^ tono Autentico Bidotta al tono di Fa Autentico 

■ . - t ■ • 


I 1 ~ — n 





Cantilena del tono di £>o ia.° tono Piagale Ridotta al 6.” tono di Fa Piagale 




r-« *— vMMr'wa g-ii 




Ecco i toni annunciali per irregolari ridotti alla regolarità degli otto toni col cambiare 
soltanto la chiave di Do in quella di Fa, vale a dire col tra<porto di quinta. 

Col meno de* trasporti di quarta e di quinta riducesi eziandio ad altro tono qualunque 
cantilena, o cantala, purché facciasi atlcnzioiie alla modulazione della cantilena per adattargli 
quel trasporto che non discovenga; imperocché ritenere si deggiono i medesimi intervalli di 
terza, di quarta, di quinta ec., se maggiori, o minori, per conservare la medesima espressione 
nel tono in cui si vuol trasportare. Che ciò sia il vero, veggansi le seguenti antifone ridotte 
ad altro tono colle regole indicale. 


r. 

<4 


I 

ì 

O 





T — ■ — ■ ■ " ■ 

, .... ,-Z ■ • 


In palien - tia vostra 
Questa è del tono, e Iras; 

possidebitis a - nimas veslras 

portandola dì una quinta riesce del lo.^ 



■ - ■ ^ 1 


l 


r = - ■ 


1 




J 

In palien - tia vestra possidchilis a - niraas ve ali as 




w ^ — = — » * * " — • — 

— ■ ■■ 


Ir ■ • ■ ■■ 




Marl)res Domitii UominuiD benedicite in x^ler - num 


Questa é del 4*^ tono, e può trasportarsi per quìnU>ma la 9ua finale cadrebbe in 
Si che non può formar tono» perdio mancante della quinta naturale » come: 


9 1 
1 

1 

II 

II 



Martyres Domini Dominum bene - di - cite in ailcrnum 

A simile tono, se occorre, dee darsi l'intonazione del 3.” o 4°z ^ trasportandola 

di una quarta riesciiebbe del lo.^t come: 





L 


Martyres Domini Dominuio bene - di - cite in x-temua 
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I 

I 









Serve bone et lì • de - lis ' intra in gaudium Do - mini tui 
Questa è del •j.” tono, e trasportasi per quarta nell’ ii.° tono di Do acuto. 











ì Serve bone et fidelis 

intra in gaudium Do - mini 

tui 

• 


Questa pure riducesi ancora col trasporto di quinta al S.° tono per mesto del 
bmolle, come: 


1 

If •- m-= -=■ =-^ 


J 

' ■ . M ■■ 'a 4 a.» 


1 




Serve bone et bdclis intra in gaudium Do - mini tui 


Si è fatta prova de' suddetti trasporti per dimostrare l' efficacia delle regole date pei 
trasporti di qualunque cantata in genere, ma non deesi farne uso eccetto che le cantate 
sieno stabilite fuori degli otto toni da s. Gregorio assegnati e dilucidati da Guido d' Arezzo, 
che ampliò il sistema delle voci appunto per facilitare i trasporti in caso di bisogno. Locchè 
non mai succederà nell'Antifonario e nel Graduale gii da’ suddetti formato e purgato, se 
non se per la scempiaggine di qualche stravagante compositore che abbia avuto, ed abbia 
tuttora l'arroganza di deturparne le cantilene come succedè ne’tempi delle invasioni de’barbari, 
dopo le quali s’ introdusse un canto insieme bizzarro e nauseante per la quantità di note 
insignificanti. Conosciuto in allora l’errore si potrà facilmente riordinare il canto, adattandogli 
il conveniente trasporto. 


ARTICOLO SECONDO 


DELLE REGOLE PER CONOSCERE 1 TONI 

Ijl cognizione de’ toni è di somma importanza per eseguire fedelmente il cauto e saperne 
rendere ragione quando ne occorre il bisogno. Sono tanti e dissimili i casi che s’ incontrano 
nelle loco modulazioni, che col volerli tutti descrivere non ordinaria confusione si produrrebbe, 
ond' è che s’ imprende a parlare di essi ripartitamente col mettere sott’ occhio alcune regole 
colle quali più facilmente distinguere si possa a quale classe appartengano. 

S > •“ 

Per conoscere i Toni semplici perfetti. 

Quando il canto nel progresso della sua composizione giunge a compiere l' ottava ascendente 
dalla sua finale sarà yiutentico perfetto , e quando dalla sua finale ascende una quinta e sotto 
di essa discende una quarta sarà Piagale perfetto. Epperò è sempre perfetta V Autentico quando 
ha l'ottava sopra la finale, ed è perfetto il Piagale quando ha la quinta del suo Autentico, 
e sotto di essa la quarta discendente, formandosi in tal guiu la sua ottava. 

7 



5o 


SCCOtÀ DEI CÀTiTO QEEOOElAyO 


S 

Per conoscere i Tttni pcr/iHi. 

l Toni Misti peifitii contendono le specie di quinta e dì quarta, proprie tanto detl*y^utc/}t<Vo^ 
quanto del Piagale, cosicebè diffìcile riesce il distinguere a qual tono appartenga tal canto: 
dandosi perù il caso clic debba dopo del medesimo seguire l' iutonaiione dei salmo non indicata, 
per non isbagliarta si può fare oso delle seguenti regole: 

1 .^ Si esamini tutto quel canto, e si osservi se vi sia la quinta deW Autentico che ascende, 
0 la quarta del Piante che discende: se vi sarà piii volte la quinta ascendente, apparterrà 
aW jéutcntii'o , c se più volte la quarta, apparterrà al Piagale. 

Non essendovi le quinte si osservi se vi siano più quarte ascendenti, o più quarte 
discendenti; il numero maggiore delle quarte determinerà V jéuiaitico, od il Piagale. 

3. " Se il namero delle quinte, o quarte fosse uguale viene sempre preferito V Autentico. 

4 . ^ Se vi fossero altre quinte, 0 quarte non appartenenti ad alcuno dei due toni, de* quali 
ti tratta, cagionerebbero commistione. 

5. ** Quando il canto distinguere non si possa con le regole esposte, sì farà uso della corda 
media. 

Dopo di avere ottenuto la cognizione delle quattro corde finali, die sono Be, Mi, Fa, 
Sol Conviene pur conoscere le quattro corde giudiciali colle quali distinguesi la perfezione 
ed imperfezione del tono si Autaitico, ebe Piagale. Elle sono Fa dell’ ordine Grav'C, Sol, 
La, Si deir ordine Acuto. 

Tali corde sono denominate Corde medie, perché si trovano nel centro della quinta di 
ciascun tono: ora è ben chiara cosa il comprenderle dalla seguente dimostrazione. 

Quinta del i-'^c^.'^tono. Quinta del 3.® e 4" Quinta del 5.® e 0.® - Quinta del 7 .® cd 8 .® 


I 



Fa Sol lai Si 


Quando dunque una cantata qualunque sarà priva delle specie di quinta e di quarta, si 
comprenderà di qiial tono ella sia mediante 1' uso delia corda inedia. La maniera insegnata 
dagli autori per T uso di essa si é di numerare le note die ascendono sopra di tale corda 
e quelle ebe discendono; se le ascendenti sono in maggior numero qualificano il tono Autentico, 
c se le discendenti risultano maggiori indicano il tono Piagale. 

ESEMPIO 
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Il canto qa'i deicrilto termina in Jte 6nale comune al i.° ed al a.° tono: a quale dei 
due appartenga non può distinguersi né dalle quinte, né dalle quarte, perchè non esistenti; 
dunque non tì ha altro meno che numerare le corde sopra e sotto della media , ed essendo 
maggiore il numero di sotto ne risulta che giudicar si dee del a.° tono ptrfcUo, misto perfetto 
col i." Dicasi cosi di tutti i toni AuUntici e PUigali. 

S 3* 

Per conoscere i Toni imperfetti colla mistione imperfetta. 

Quando il canto ascende all’ottava sopra la sua finale, e discende sotto di essa soltanto 
tre note, dee giudicarsi tono A utentieo perfètto misto imperfetto col smPlafftle;e se il canto 
ascende sette note sopra la finale, e discende alla sua quatta perfetta, ai giudica Piagale 
perfetto, misto imperfetto col suo Autentico. 

Ma se il canto ascende soltanto una settima dalla finale, e discende una terza, viene ad 
essere ugualmente imperfetto di una nota sola si nello ascendere che nel discendere : e per 
distinguere quale sia il vero tono si faccia uso delle regole antecedenti , senza valersi della 
corda media. Più si osservi quale intervallo di voce vi manchi dalla finale alla sua perfezione 
ascendendo j e quale discendendo ; quindi se sieno uguali , o disuguali , cioè se per tono e 
semitono, poiché alcuni toni mi>ti possono essere mancanti di ugual numero di note, ma non 
di intervallo di voci; come, p. e., quando ascendendo vi manca un tono per giugnere alla 
perfezione, c discendendo un solo semitono, allora il canto dovrò es.sere di quello a cui 
manca il semitono, perchè tal canto è più prossimo alla sua perfezione di quello a cui 
manca un tono. 

ESIMPIO 


Questo canto terminando in il/i dehb* essere del 3.° o 4-'’ lono. Sono pertanto imperfetti 
d' una nota tanto V Autentico nello ascendere, quanto iì Piagale nel discendere: all' y^utcntic» 
manca il Mi nell’acuto, epperò un tono alla sua perfezione; al Piagale vi manca il Si nel 
grave, epperò un semitono alla di lui perfezione. Dunque ragione volendo che fra due toni 
imperfetti dipendenti dalla stessa finale, quello debba presceglierti che più ti approssima 
alla sua perfezione, conchiudere si può senza fallo essere la deKritta cantilena del 4-” Inno 
imperfetto, misto imperfetto col 3.° 

Alloraquando gli intervalli di voce mancanti alla perfezione del tono fossero ugnali, come 
può occorrere nei toni i.", a.°, •]? ed 8.”, non servendo le regole esposte si farò uso delti 
corda media. 


S 4.“ 


Per conoscere i Canti di poca aseesa. 

Per distinguere a quale tono appartenga, se M' Autentico od al Piagale, quel canto che 
ascende o discende dalla finale con poche note, si può far uso di quasi tutte le regole 
precedenti , e può venirsene in cognizione eziandio per mezzo delle terze maggiori o misMi i 
spettanti a ciascun tono Autentico e Piagale. , 
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• Hjinno gli otto toni mu quinta comune t\Y A uUntico ed al Plagide, ed in questa quinta 
incbiudonsi due terse, maggiore I' una e minore l'altra. Quando la prima terza è minore, 
la seconda è maggiore, e Ticeversa se la prima è maggiore, la seconda è minore. Cogli 
esempi qui sottoposti più facilmente se ne ottiene la spiegazione. 

3.* Minore 3.* Magg* 


Il 1 .” e a.° tono Iranno la loro quinta cosi espressa ^ 


3.* Minore 


3.* Magg.» 


11 3.» e 4.‘ 


3.» Magg.» 


3.» Minore 


Il 5.' e 6.® . 




3.» Magg.» 


3.* Minore 


Il y.® ed 8/ 


Ora le terze più acute essendo proprie deir,/^uXcntùx>, e le più gravi del P/ognic, osservisi 
ove sia percossa più frequentemente la corda clie serve ad aml>iduc,sc dalla terza di sopra 
o da quella di sotto; quando sia più percossa da quella di sopra sarà AeW jéutentico, se 
da quella di sotto sarà del PlaffiU, e se fosse ugualmente combinato il numero di tali 
terze p dietro quanto sì è già esposto parlando della corda media, sarà sempre il canto del 
tono Autertdeo come principale da cui il Pialle dipende. 

Il Marinelli colla scorta dciriUuminato fa un* eccezione alle suddette regole, accennando 
due casi particolari: uno cioè nell’ antifona Euge seive boi$e del BeneMctus , die dovrebbe 
essere giudicala del tono, e che viene giudicata del i.° per la terza maggiore che ha 
nello ascendere; T altro nell’antifona ffac est Eirgo sapiens, per la ragione stessa del primo 
caso. Cosi in pari circostanza può la medesima eccezione applicarsi anche agli altri toni. 

S 5.® 

Per conoscav la Commistione </c’ Toni. 

Siccome un tono pzrtecipzndo della quarta del suo compagno diviene miilo con esso , 
cos^ partecipando ancora, nello .spazio di otto corde o note, della quarta o della quinta 
di un altro tono fuori del suo Autentico o Piagale, diviene commisto con quello per la 
mescolanza delle quinte o quarte non ispettanti al tono di cui trattasi. Si osservi perciò die 
la commistione ne’ toni può essere perfetta od imperfetta, e questa può eziandio essere 
maggiore o minore. 

La commistione maggiore imperfetta sari quando si troveranno in nn canto due salti di 
quinta di nna medesima specie non ispettanti al tono di quel canto. 

Ld commistione minore imperfetta sarà quando si troverà iti un canto ripetuta tre volte 
nna quarta clic non appartenga al tono di quel canto, e queste tre quarte tiranno tnoglio 
conoscere la commistione se saranno semplici. 
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La commistione perfetta sarà allorquando un tono oltrepasserà la sua ottava, vale a dire 
sopra della medesima se è Autentico, e di sotto se è : tali note chiamansi 

perciò cagionano la commistione perfetta di un altro tono. 

Un canto, p.e., finisce in Be grave, e sopra Tottara ascende sino al il/f acuto, il quale 
la già la sua ottava nel discendere al Mi grave , e quindi comprendesi la perfetta composizione 
del 3.° tono; onde tal canto sarà del i.° tono perfetto, commisto perfetto con il 3.° E se 
sotto Be grave discendesse due, tre o quattro note, allora si direbbe misto ( perfetto, od 
imperfetto ) col i.° , e commisto col 3.° Se il canto poi giugnesse sino al Fa acuto , sarebbe 
del i.° perfetto, commisto perfetto col 5.°, perebè dal Fa grave sino al Fa acuto vi sussiste 
la composizione perfetta del 5° tono : avvertendo de nella composizione sianvi la quarta e 
la quinta di quel tono di cui vuoisi la commistione. La presente dimostrazione serve per 
farne l’ applicazione a qualsivoglia tono. 

S 6.” 

Cognizioni compendiate per dittinguere la Tiatum dd Tom. 

Quando un canto dalla sua nota finale ascende una 
quinta senza discendere sotto la finale, dicesi - - - Tono Autentico. 

Quando un canto dalla sua nota finale discende 
una quarta, dicesi Tono Piagale. 

Quando un canto dalla sua nota finale ascende una 
quinta, e sopra di essa una quarta senza discendere 

dalla finale, dicesi — - -_ Tono Autentico Regolare. 

Quando un canto dalla sua nota finale ascende una 
quinta, e discende sotto la finale una quarta, dicesi Tono Piagale Regolare. 

Quando la finale di un canto termina in la od in 
Do nell' ordine acuto, cosi pure talvolta in Si od in 

Re pure acuto, allora si dice Tono Autentico, o Piagale Irregolare. 

Quando un canto ha le qualità ieW A utentico Regolare, 
dicesi - -- -- -- -- -- -- -- -- -- -- Tono Autentico Perfetto. 

Quando un canto la le qualità del Piagale Regolare, 
si dice Tono Piagale Perfetto. 

Quando un canto dalla sua finale é mancante di 
qualcle nota per giugnere all’ottava ascendendo, dicesi Tono Autentico Imperfètto. 

Quando un canto non ascende alla quinta sopra la 
finale, o non discende dalla finale una quarta, dicesi Tono Piagale Imperfetto, 
e maggiormente imperfetto a misura de vi mancano 
note alla quinta in su, ed alla quarta in giù. 

Quando un canto in ascendere oltrepassa la sua ottava, 

dicesi Tono Autentico Piucchi Perfetto, 

e più de ascende acquista perfezione maggiore. 

Quando un canto dalla sua finale ascende una quinta, 
e discende con più note sotto la quarta , dicesi — Tono Piagale Piacchc Perfetto , 
stando nel discendere la sua maggiore perfezione. 
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Quando un canto , oltre lo ascendere dalla finale 
sino alla sua ottava , discende sino alla quarta sotto 
la finale medesima, ‘diccsi- - -- -- -- -- -- Tono Misto Perfetto. 

Quando un canto contiene le specie àeWMulerUico 
ed in parte quelle del Piagale, oppure contiene le 
specie del Piagale, ed in parte quelle dell' y^ulentico, 

dicesi - - -- -- -- -- -- -- -- -- -- - Tono Misto Imperfetto. 

Quando un canto contiene le specie di quinta e 
di quarta proprie di altro tono non dipendente dalla 
sua finale, dicesi- - -- -- -- -- -- -- -- Tono Commisto. 

Quando un canto in se contiene le proprie specie 
di quinta e quarta, ed lia unito le specie di altro 

tono estraneo, dicesì Tono Commisto Perfetto. 

Quando un canto contiene due salti di quinta della 
medesima specie a lui non spettanti, dicesi - - - - Tono Corrmiisto impefezione maggiore 

Quando un canto contiene una quarta tre volte 
ripetuta, appartenente ad altro tono, dicesi - - - - Torto Cotrtmisto tC imperfezione minore. 

S 

Vd modo di intonare secondo il Corista. 

Una delle principali condizioni clic dee avere ogni cantore si è lo intonare con voce 
giusta e comoda al coro nell' intonazione de* canti. Per ciò ottenere i icliiedesi : 

i.° Clic i cantori che deggiono intonare sieno ben pratici e fondati nel canto; 

Che abbiano una voce intonata c sonora; 

3.** Che abbiano cognizione df^Ho strumento che appellasi Corista (i). 

Ora, ottenuta la cognizione della voce che nasce da tale strumento, deve il cantore 
ì.itonante assuefarai col progresso del tempo a ritenerla, e quindi a norma di essa ingoiarne 


(i) Téle »(nimrnlo è di accbje ; la dì lui fìgura è a g«ii»a di forebefia averne due lainioe piaM io «liataoxa di un 
dito l‘fina doli' altra, e prrpcudicoUrtneolo aostcoute ed aflraie ad ne ^r<rp<mimiete fnaaìce. Percuoteai tida 
airumenlo tictl‘ei(remil& delie laiutae , e tolto appoggiaodo la punta del manico au qoalaivoglia corpo aoooro , 
flnediaiiie roarìtUiìone de!Ì*ana maiida fuori la voce ebe gli è propria. 1 fabbricalori del medeainio lo preparano 
per quel grado di voce che ai draidera. Egli è perciò che alcuni Coristi sono In La , altri in ite, altri io Fa 
ed io Do. Vi ha puranebe il Corista di legno, il quale è io i^ra di canna quadrala , dalla coi eslreauti 
aofGandori entro esce -la propria voce. 

Non v'ba dubbio che quiilouqiie stiumento allo aia a produrre la voce clic ai brama, quando egli abbia 
precisauMute rintonacìooe coavesuia fra i periti dell' arie, ma a mnggbr comodo e aicurezu ai h adottalo quello 
di acriafo, estendo invariabile ta dì lui ìniooaiione, e autrialanie pronto all* uopo. 

Anlicarncate egli era in uso, e apeci-ilrnenie presse le Comunità Rrligìase qnattdo non aaomvasi l'orgaoor 
iseUe Cbieae di Francia è pressocebò universale ove ha luogo il caiMo corale, e denominasi il S^rptat, forte 
perchè tale viene rnpprcsrutato ; e nelle CbicM d'Italia v* è anche in oggi Tuio di quelli d'acciajo, perche 
ner ossario in alcune circostanze. 

Perciò si faccia uso di tale strnmetuo |>er rintonasìone è fariFe coaa il «lìmoslrarlo. La voce che ai adatta al 
Corista non è capriccioia, ma fondau augU espeiiraeeii fallì dai periti nell' arte de] canto e del acume suDu 
natura ornami per la quaniìU e qualità, cioè per l'ascesa e discesa delle voci delle quali è suaeeUibile, quindi 
uncndis le otaervaaiuui pralicbe alle cegmaioni teoriche fu deienuinato l' organo delta voce ad una data nota , 
ehe venne per convcncione univerialmeute ricevuta, e da cui tanto odio ascendere quanto uel diteendere ne 
derivano tutte Ut voci |»rogreasire, asscgUtiudo le già prescrìtte distoiue de' Ioni semitoni a cistcuoa di c(iv. 
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r iatonaiione: ciò potrò escftoirti racilmcnle da chi saprò distinguere gl'intervalli di voce 
che vi saranno fra la voce del Coristi e la nota del canto che dee intonare, aUbandonando 
lo scrupolo d'una precisa esatteaaa, qual' è sempre diftìcile, ed essere pago di approssimarsi, 
purché non siavi la differenza maggiore, o minore d'una voce, o tono. 

Prima d' intonare si osservi intanto quante voci tenga sopra e sotto la finale il canto che 
dee intonarsi, se sia Autentico, o Piagale, e se ciascuno di essi sì estenda alla propria 
ottava. Quando il canto sarà Autentico si appro.ssimcrà all' intonazione del Corista, e quando 
Piagale, a cagione della sua discesa, si darà l' intonazione una quarta più alta del medesima 
Corista. Una tale regola, soffrendo qualche eccezione, si ritiene soltanto per massima generale; 
c per una migliore intonazione parziale seguire si può 1' esempio del maggior numero degli 
autori, i quali assegnano il modo d’intonare ciascun tono nella seguente maniera, cioè: 

Il I.® tono s’intona secondo il Corista. 

Il a.® . . . si trasporta una quarta ali' insù. 

Il 3 .® e .{.® s' intonano secondo il Corista. 

Il 5 .® . . . si trasporta una quarta all' ingiù. 

Il 6.® . . . s’ intona seconda il Corista. 

Il ;.® . . . si tra.sporta una quarta all' ingiù. 

L’ 8.® . . . s’ intona secondo il Corista. 


Se mai occorressero certi canti che fossero del 9.®, io.®, 11.® e ia.° tono s'intoneranno 
come infra: 


Al 9.“ 
Al il.® 
Air II.® 
Al la." 


I dei 1.® 
del a.® 
del 5 .® 
del 6." 


Riguardo dunque agli otto toni ritengasi che il i.®, 3 .", 4 "> f^.® ed 8.® s'intonano col 
Corista, ed il a.", 5 .® e y.® si tra.sportano d'una quarta: il a.® all' insù, il 5 .® c 7.® all' ingiù. 

Tale variata intonazione é indispensabile per adattarsi alla voce de' cantori, ne' quali 
trovansi alcune voci acute ed altre gravi, epperò inevitabile riesce un temperamento a cui 
tutti uniformar si possano. 

Quando il canto fosse perfettamente misto, cioè Autentico e Piagale , siccome, occupa in 
allora il cantore la distanza di undici voci, cosi il medesimo intonante conoscendo la distesa 
di voce de' cantanti, allontanandosi dalla precisa intonazione del Corista, adotterà quella 
che potrà riuscire più comoda ad una felice esecuzione. 


5 8.® 


Rimedio ai disordini che nascono nell’ csecucione del canto. 


I disordini che nascono dall'esecuzione del canto possono essere abituali, od accidentali. 
Sono abituali gli errori quando provengono dall' ignoranza; sono accidentali quando il cantore, 
voltando il foglio, perde di vista la chiave, 0 la guida nel passare al prossimo rigo. 

Da qualunque motivo proceda il disordine, che d’ordinario fa seguire stonazioni, strida 
e confusione di parole, non è difficile il rimediarvi mediante la pratica seguente. Nella 
circostanaa dunque di tale scompiglio , il più perito cantore , a cui prudenza vuole che gli 
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altri cantori si riferiscano, ilrtertoinato il punto ove intende rimettere il canto a sito, incalta 
la voce più del consueto, e fa conoscere per meato del semitono, o di qualcbe tersa maggiore, 
o minore la giusta intonatione sulla quale proseguire si dee il restante ; ed accib divenga 
efficace tale ripiego, abbiano I’ attentione i cantori disuniti di cessare dal loro canto tosto 
cbe giunti sieno alla prima pausa dopo lo sbaglio seguito. 

S 9" 

Avvtrtimtnti per olteiierc um felice cjecuzione del canto. 

Già nella prima Parte all’ articolo secondo, i 8 .° e 19 .° si è sufficientemente parlato 
della pronuncia c della messa di voce, siccome necessarie ad una buona esecutlone, onde 
può il lettore rivedere colà quanto si è detto su tale proposito sema cbe si abbia a fame 
qui una ripetizione. 

Il pronunciare, sillabare e mettere bene la voce forma la bellezza del canto, e questa 
risulta ove il canto si eseguisca a voce sola; quando però sono molte le voci cbe deggiono 
unissone eseguire il canto, egli è necessaria d'avere presenti le seguenti avvertenze: 

i.” Deggiono i cantori darsi orecchio l'un l'altro per aiid.ire uniti nell'intonazione e 
nell'accentazione delle parole: quest'unione è di tale necessità cbe senza di essa nascerebbe 
una confusione continua, perché il Canto Fermo che deesi eseguire in unissono non potrebbe 
più riuscire tale se fosse senza unione eseguita. 

3.° Per eseguire la detta unione deesi prendere fiato ov'é notata la pausa, la quale viene 
espressa per due importanti ragioni, la prima si è per esprimere la frase del canto senza 
confonderla colla seguente, e la seconda è perchè i cantori si uniscano di nuovo per 
continuarne 1 ’ esecuzione. 

3.® Non deggiono mai farsi appoggiature alle note, non gruppi, non variazioni di note 
col toglierne alcune ed aggiungerne altre: sarebbe ridicola e sciocca impresa il volere mischiare 
ì modi artificiali della Musica col Canto Fermo, quale è tutta semplicità e gravità, ed inoltre 
audacia sarebbe il volere introdurre riforme in ciò cbe la Chiesa Latina ha s'i saggiamente 
stabilito. Se occorre di variare qualche nota pel suo valore nel caso cbe fosse mal espressa 
si è quanto può unicamente permettersi, anzi è commendevole, cioè di fare la nota semibreve 
ov’è breve, e viceversa farla breve ov’é semibreve; ciò richiede il buon ordine, il quale vuole 
che le parole sieno col canto espresse secondo la loro accentazione, mentre le note deggiono 
servire alle parole, e non le parole alle note. 

4-° Evitare si deggiono la fretta e 1' affettata lentezza. Per non incorrere in tali difetti 
bisogna praticare quello che fa la Chiesa: ella determina il Solenne, il Doppio di prima 
e seconda classe, il Festivo, il Semplice ed il Feriale, e ciò per distinguere l’osservanza del 
rito. Ora se la Chiesa ha voluto prescrivere una si ragionevole distinzione, perchè non la 
faranno i cantori T 

5.° Non prolungare la finale del canto oltre il dovere, locchè succede specialmente nel 
salmeggiare con cauto, ove da certuni si pratica una coda interminabile colla voce neH’asterisco, 
e nel terminare il versetto. Lo stesso errore s’incontra pur anche nel rispondere alle conclusioni 
del Celebrante ed ai versetti del Coro ; tale abuso è cosi disdiccvolc ed importuno cbe il più 
delle volte s'inoltra al segno di troncare e sospendere la cantilena cbe segue, e che, con 
dispiacere de' circostanti , toglie alla maestà della funzione il dignitoso contegno producendo 
(librazioni e disprezzo. 
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6.° Nel salmeggiare senza canto deesi pure fare pausa all' asterisco per dare spazio ad 
unirsi a quelli che più lenta hanno la respirazione, e quindi una stentata articolazione di 
parole, per poi compiere in unissono il restante del versetto; deest eziandio ritenere la 
giusta intonazione unissona, e non cominciare una terza sotto T intonazione corale come da 
certuni si pratica per risparmiare fatica: quest’abitudine pregiudica sempre airaltrui intonazione, 
ed il suo pessimo effetto infastidisce 1* orecchio armonico dei circostanti. 

Tali avvertimenti oltre all'osservanza suindicata della pronuncia e messa di voce non potranno 
a meno dì sortire ottimo effetto quando siano scrupolosamente eseguiti. Non ispiaccia quindi 
la di loro osservanza: essi non sono ideali, o chimerici, ma fondati sull' esperienza e sulla 
ragione, che ci ammaestra ad eseguire colla massima perfezione, per quanto T umanità il 
permette, ciocché riguarda 1* immediato servigio di Dio. 

s IO.** 

Delta Voce Corale* 

La Voce Corale è quella che dà T intonazione al Coro: sia essa in parole, sia in canto, 
r intonazione dev'essere comoda a tulli, e specialmente ai cantori che hanno una voce 
dominante. Essendovi ne* Cori quasi sempre una mescolanza di voci or gravi od ora acute, 
conviene prendere la via di mezzo per non istancare soverchiamente le uno c le altre: questa 
via di mezzo risulta dall' unione dei due ordini che vi sono nell' estensione della scala, cioè 
Grave ed Acuto , la quale unione d'ordini si forma tra il Fa ultima nota dell' ordine Grave 
cd il Sol seguente prima nota dell' ordine Acuto. Ora l' intonante scelga 1’ una delle due, 
e ne ottenga coll’ uso la pratica. 

Il dare l’ intonazione a capriccio, o come riesce più comoda a chi ha di natura un carattere 
di voce acuto é sempre errore, perché produce stonazioni e soverchia fatica ai cantori: è 
incviiahilc dunque un temperamento, quale non pub essere altrimenti che stabilire Tinlonazione 
sulle note annunciate dì Fa, o di Sol, perché esse suno nel centro dell' estensione della 
voce umana, e quindi più comode si per la vociferazione, che pel canto ad ambi i caratteri 
dì voce tanto grave, quanto acuta. 

La stessa regola praticare pure si dee in tutto cib che spetta all* Ebdomadario non solo 
in parole, ma anche in canto, come capitoli, orazioni ec., alle quali sussegue la risposta 
del coro; e quando precedono i versetti all* orazione, deesi questa dire, o cantate sulla voce 
dominante del versetto. 

S *1.^ 

Della intrìnseca natura dei Tom riguardo all' effetto che la loro esprcssìorte produce. 

Le qualità particolari de* toni furono già da varj autori descritte coi seguenti versi: 

Primmn tonum hitarem suavìter tange - - Secundiim Jlcbilem , ac a^rum/tosum 
Tcrtium accrri/nuni et sCivrum~ ----- Quartum (unorosuin ci blandum 
Quifitum jucundum et dclecùil/Ucm - - - - Sevtum pium et ddotum 
ScpUinum (juaremouiosum~ ------- Octavum imtgnanimum et fclic&n. 

fi I.® tono dunque è lieto cd esprime contentezza cd allegria, e dee cantarsi con soavità. 

Il é debile e lamentevole, e si adatta alle cose spiacevoli. 
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secoli OKI. CASTO aSBGORIASO 


r.« 

11 3.“ è forle e severo per dettar massime c riprendere. 

Il 4 ° è amoroso e dolce per istruire e parlare con affetto. 

Il 5 .” d giocondo e dilettevole per narrare e descrivere. 

Il 6.® è pio c devoto per pregare. 

Il 7.° è quereloso, e si duole delle altrui avversili, 0 mancamenti. 

L’ 8.° è magnanimo e felice, e riguarda le speranze eterne. 

La cognizione delle qualità de’ Ioni dee possedersi non solo da ogni Compositore per 
saperli adallare al valore e senso delle parole per la uniformili con cui sono ì toni composti, 
ma anche da ogni cantore per esprimere col canto il sentimento e la natura del tono che 
si eseguisce. 

S 

Del modo di comporre i canti. 

La composizione del canto richiede la cognizione di tulio ciò che si è detto riguardo 
all' istruzione pratica e teorica del medesimo. Per richiamare però alla memoria ogni cosa 
si riepilogano le già trattale materie, disposte con ordine e brevità, e ciò a disinganno di 
chi si dà a credere che lo scrivere in Canto Fermo sia cosa quasi puerile, ignorando questi 
pcrfetlamcnle li suoi attributi. Il Compositore di Canto Fermo dee esattamente conoKere: 
1.® Il valore de’ caratteri , 0 note per esprimerle a suo luogo, 
a.® La distanza degl’ intervalli e la natura di essi , se maggiori , o minori. 

3 .® La distribuzione de’ toni stabilita nello spazio di un'ottava, divisa col mezzo delle 
consonanze di quinta e quarta giusta la natura dell’ ..^«(cnùoo e del Piagale. 

4 ° La natura de’ toni, cioè quando sono Begolari, Semplici, Perfetti, Imperfetti, PmccJic 
perfetti. Misti, Commisti e Trasportati. 

5 .® La intrinseca natura de’ toni già classificata nell’antecedente J 11.® 

G.® La distinzione che dee farsi sulla natura delle parole, le quali ora considerare si 
deggiono nel senso letterale, ora nel senso interpretativo ed ora mistico. 

7. ® La frase che dee adattarsi alla natura ed espressione col canto, dipendendo da essa 
1’ effetto di ciò che ai vuole esprimere. 

8. ® Conoscere qual tono scegliere si debba onde ottenere l’ espressione del sentimento 
che s’imprende a trattare, e quindi, nel progresso del canto, qual tono unirvisi possa, se 
misto, 0 commisto, giacché in un canto solo molte volte il senso importa variazioni di tono 
per r espressione. 

Tutte queste cognizioni sono di tale necessità che senza di esse non mai alcuno sarà in 
caso di produrre un canto ecclesiastico che sia fornito delle convenienti doti espressive che 
la natura del canto esige. Cosi praticò il Sommo Pontefice 3. Gregorio nel suo Graduale ed 
Antifonario, ove vi sono canti della più esalta forma e naturalezza: se ne espongono per 
brevità due soltanto ben degni di osservazione, il primo di s. Gregorio, il secondo di Vallara 
Carmelitano. 
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scr - pente et ac - ci-pie - tis re - gnum a;ler-uum alle - luja 
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PJltTE SECOXnA 


5o 

Nel principio di questo canto sulle parole estotc farla in hello, quale espressione di comando 
non vi ai scorge che animi col più mascliio coraggio alla zuffa ? ed in quelle et pugnate 
può meglio esprimerai l'azione del combattimento? Cosi nelle altre et accipietis non sembra 
ebe già si riceva il rvgnum alemum con tanta maestà dcKrilto? 


2 . 



h»* ^ il 

. . ■ ■ ■ 



Rea - tui 


1 Petrus A - pos-tolus t 

riUit sìbi Cbriitum oc -correre adorans eum 






■ f ^ " t H _ » 


et ait Do -mine quo va -dia? veoio llomam iterum cru - ci - lìgi 


Dove si può rinvenire più nobii canto di questo? Comincia con un canto spianato nello 
esprimere il racconto Beatus Petrus Apostolus , indi dimostra una sorpresa nelle parole vidit 
sibi Chrislum occurrerc, e manifesta l’atto dì adorazione; quindi l'interroga in quelle Domine, 
qua vadis? usando una frase di canto la più signiCcanle, ed in&ne in quelle altre venia 
Romam iterum crucijiff si vede un’ espressione energica , e particolarmente nel crucfgi. 

Queste due antifone dimostrano abbastanza la necessità di essere bene istrutto a dii brama 
di comporre canti che sieno regolari e sentimentali. 

Vi è qualche autore che ha preteso di assegnare alcune cantilene per cominciare qualunque 
canto in ogni tono, ma il metodo di valersi d’una cantilena iniziante sembra poco ragionevole 
a meno che siavene una fra quelle, che si adatti al significato delle parole che si vogliono 
esprimere. 

Si aggiunga per ultimo che ogni tono sì Autentico, che Piagale contiene la medesima 
quinta, e che la loro finale é pure comune ad ambi i toni. 

Che ogni tono ha le sue proprie terze maggiori, o minori che siano. 

Che ogni tono si estende alla propria ottava cominciando dalla nota di quello che si 
vuole stabilire. 

Che il tono Autentico ha la quarta superiore alla quinta, ed il Plagide ha la quarta sotto 
la quinta. 

Che i canti possono cominciare dalla nota prima fondamentale del tono, dalla terza, 
dalla quarta, dalla quinta, e non mai dalla seconda, dalla sesta e dalla settima del tono. 
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PARTE TERZA 

CANTILENE ORDINARIE, E PIÙ USATE NELLE SACRE FUNZIONI 


ARTICOLO PRIMO 

CiKTlLE.NE DELLE ORE CiKONlCBB 


S 

yil MjTTCTtxo $t fcstiiX! che fende. 


Do -mine la - bia me -a a-pe-ries 


Deus in tiljuto - rium meum in-ten-de 

PaiMS DELLE LEZIOICI d' OCEI KOTTCaKO 






-♦ ■ ♦ I 


Pater noster. L Et ne nos inducas in tcn-ta - tio - nem 
l’ ASSOLUEIOnE 



Esaudì Domine Jrsu Clirbtc prcccs servorutn tuorum 
et mi-se-re-re nobis, qui cum Patre et Spi -rito Sancto vìvi» 




et regnas in sa^-ciila exculorum. 

LA BENEOIEIONB 


I - 


Bene - «Jiclionc pcr-pe-tua bcnc-di-cal nos Pater xtcr-nus 

AL TE D EU M 


<^s-d 


Te Deum lau - da 
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SCVOtJ DEL Cjyro GBECOIIUSO a P^KTB TEta.4 6l 

S a-° 

Alle Lodi = Capitolo 



Misi» Ho-ro-des minus ut af-di-gctcl quosdam de Ecclesia 



oc-ci-dit autcm Ja-co-bum fratrein Joan-nis gladio videns autem 



quia pia - cerei Judaiis appo - suit ut appreliriideret et Pelrum 
Quando si chiude col monosillabo si fa l'accento sul fine, come segue: 



Su -per te erta est 



In sae-cu-la sae-cu-lorum amen 

S 3“ 

Dà SEMEDICAMCS chc sì Cantano ^LLE lodi. 

( I medesimi si cantano pure ML s’espuo, e nelle altre Ore] 


Xclle Feste Solenni. 



Bene-dicamus Do-o-o - o-o - mino 

Nelle Feste della B. l’BKGlXE. 


■ ■■ - T J...» — -4 B ■■ 

Be - ne-di-ca - mus Do - mino 

Nelle Feste di rito doppio, e degli .4 postoli. 



Bene-di-camus Do -o-o - mino 
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sccoLÀ nr.L c.ixto ckbgorsjho 

Tieiu DOUF.HICIIE. 


Be - ne-di - camus Uo 

J\c//e DOUEMcnK di qv.ìkesiìia e di ^rrE^TO. 


Bc-ne-d>-ca - mus Do 


Nel TEÌIPO P^SQO^LE. 


Be-ne-dicamus Domino, alle - luja alle 

Nelle Feste di rito semidoppio. 


Be-ne-di-ca - miu Do 


Nelle Feste rffgli ascbu , ed a piaccrt. 


Bene-di-ca - mus Do 


Feriale per tutto V anno. 


Bene-di - camus Do - mino 
Dopo le OKS Be’ Pontificati , e dopo cosiPtETJ. 


Be -ne -di -ca-mns Do - mino 

S 4° 

Breii che si cantano alla tebtà neìt apeeeto, nella qvaeesiua ed tx tempo pt passio.\e, 
nette oouEEicaE dopo pektecoste, e nelle feste della a. eeiuìi.\e. 


I.® B Brere alta teela nelT apfeeto. 


Veni ad li-be-ran-dnm nos Do 


Deus virtù - tun 


Oslende faciem ta - am et sai - vi erimus 
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P.4BTE TEfZÀ C3 



Gloria Pa - tri et Fi - ho et Spiri - tui Sanclo 



IJ. alla KOi>\4. 



Gloria Pa - tri et Fi - lio et Spi -ri -tu -i Sanclo 



Domine Deus virtuium converte nos 

a." = Breve alia teuziI nella QUÀmsiMA, 



Ipse li-be-ra-vit me de la - eneo venantium 



Gloria Pa - tri et Fi - liik et Spiri - tui Sancto 



Scu-to circumdabit te ve - rilas ejus 
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SCVOIÀ DEL CASTO GHECOMJSO 




Non time - bis a li-mo-re noc-tur-no 


Gloria Pa - tri et Fi - lìo et Spi-ri-tui Sancto 






Angelis suis Deus mandavit de te 

3.® ss alla TE/tr^ in texìPO Dt pàssìosb^ 



E - rue a fra -me* a De - us a^nimam meam 



Et de manu ca - nis u-ni-cam ineaia 



£ru - e a framc ^ a. De ore leonis lìbera me Domiue 

1 ( 1 . alla SOSA. 



Ne perdas cum impiìs De * us a * nimam mtam 


Et 


cum vins san 


guinum Vi - tam meam 



Ne perdas cum im-piis. Eripe me Domini? ab boinine malo 


4 ® = Brci^c alia terz.^ itelle DOMEsrcBE dopo pestecoste. 


— va— — i~7‘r‘Mn 

_ 1 - _ 1 

1 — i 

1,-t 

In-cli-na cor me * um De * us, 

ti: 

il 

- — t 

1 le * stimo - nia tua 

tr=:_ 

T 1 


1 — 

4 é 




Aver * tc 0 - culos me - os 

ne vi - ileam vanila - leni: 
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In vi - a tu - a vi - vi - fica me. 



Glo - ria Pa - Iri et Fi - Ilo et Spi -ri -lui san - do. 



Ego divi Domine niiserere me - i 


5.® = Breve aUa tbkz. 4 nelle feste della b. v. uaria. 



Specie tua et pul - ebri - tu - di - ne tu - a 



Inten - de prospere procede et regna. 



Glo - ria Pa - tri et Fi - lio et Spi - ri - tui San -do 



Adjiivabit eam Deus vultu suo 


Id. nel TEMPO PASQUALE. 



specie tua et pulcbritudìnc tua alle - luja alle - lu - ja 



In-Icn-de prospere procede et re - gna. 



Glo -ria Pa - tri et Fi - lio et Spiri - tui Bando 



Adjuvabit eam Deus vultu suo al-le-lu-ja 
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SCV0L4 DEL CJKTO GBEGOMJyO 


ARTICOLO SECONDO 

CànVILBNE SBLX.B OBAZIOKI 

Ije cantilene; ostia i toni delle Orazioni tono due, l’uno festivo, l'altro feriale. Il tono 
festivo ti pratica quando l'OfGcio è Doppio, Semidoppio, o della Domenica al Mattutino, 
alla Metsa, ed ai Vespri: questi eccettuati, le Orazioni m dicono tempre nel tono feriale. 

s 

Dtl Tono Festivo. 

Mei tono festivo sogliono farti due variazioni: la prima ti fa dicendo Fa, Mi, Re, Fa, 
c chiamasi punto primario; la seconda ti fa dicendo Fa, Mi, e dicesi punto secondario. 

Il punto primario si fa ove termina la cbiosa della prima parte dell’Orazione col canto 
delle note ^a,ilfi,/}c,/'’a. Il punto secondario si fa medesimamente nella chiusa posteriore 
colle annunciate note Fa, Mi; e ciò s’intende quando l’Orazione, essendo lunga, può 
contenere due variazioni, ma essendo breve si farà uso soltanto del punto primario. Moa 
mai si fari dapprima il punto secondario, dovendo sempre essere posteriore al primario. 
Per lunga che sia l'Orazione, non deggionsi ripetere i due punti, ma si continua sino al 
fine di essa senza variazione. 

Le conclusioni del tono festivo, quando si esprimono per Domiaum, e per eamjan, si 
fa il punto secondario alle parole ad taum, ed il punto primario alle parole sanati Deus: 
e quando vi sari il </ui tceum, ed il qui uivis, si fati soltanto il punto primario al sancii 
Deus, come nel seguente 

ESEMPIO 
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■ ^ ^ ■ 
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Dominus vobiscum 

Oremus 

Deus 

qui bodierna die 

Apostolorum tuorum 








Petti et Paoli 

martyrio consecrasti da Ecclesie ti 

IX eorum in omnibus 



kJ 





sequi pracceptum 

pe 

T quos Religionis sumpsit exordium. 

Por Dominum nostrum 



1 r 

W_~ m'" ^ 


— V 





Jesum Cliristnm filium tuum qui lecum vivit et regnai in unitale Spiiilus 


saucti Di'uj per omnia sa?cuU s«culoniro. Aaion. 
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S » •” 

Del Tono Feriale, " 

L’ Oraziane del tono feriale ai dice con Toee eguale, ed in luogo del punto primario e 
secondario ai fa soltanto la pauaa, cioè ai ferma la voce respirando, e ai fanno le virgole 
e le finali coaae nel tono festivo. Lo stesso si osserva nelle conclusioni Per Donànum , Per 
eamdtm, Qui vitis e Qui tecum, come apparirà dal seguente 

ESSUVIO 


mn M » 1 




P J_ _ _l 

□ I J 1 1 L : 

Oremus. Presta qu^esamus omnipoteiu Deos ut qui Beali Valentini 

1 

zm . — - 1 








Martyris tui natalitia colimus: intercessione ejus 

ia tui nominis amore 
1 

asl = i > 




E! J_ A 

_L _J__ 1_ 1 L 

roboremur. Per Dominum nostrum Jesum Cliristum filium tuum qui tecum vivit 

^ ~ — 1 
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et regnat in unitale Spiritus sancti Deus. Per omnia accula sxculorum 


Altro Tono Feriate. 

Vi é un altro tono feriale ebe serve per le Oraxioni poste in fine del Salterio dopo le 
antifone della B.*" Vergine, per 1* orazione Dirigere alla Prima, e per 1* oraiione del 
responsoria de’ Defunti. In tutte le sudiletle si pratica come nel tono feriale antecedente , 
eccettone nella penultima sillaba, <]uale discende dal Fa al Re, come si vedrà dall’ esempio 
sottoposta. 

Tale maniera si praticherà pure per le oraaioni delle Litanie, dell’ Aspersione dell’acqua 
benedetta nelle Domeniebe, e per altre di tal sorta, come l’orazione dopo la lavanda dei 
piedi, c tutte le orazioni nella benedizione delle Candele, delle Ceneri, delle olire tanto 
prima che dopo le benedizioni, eccettuate le due prime delle Palme, e quelle della Feria 
VI in Panuceuc : Deuj a quo de. , eà altre seguenti II , IV , VI , alternando tutte, e l’orazione 
IMiera nos de.; cosi tutte quelle ebe dieonsi avanti la Mesta del Sabato Santo, ed alla 
benedizione del Fonte, tutte ai cantano sul tono antecedente, ciod della Messa feriale; 
quelle poi che sono assegnate per la benedizione del fuoco e dell’incenso si leggono. 

È però da notarsi che la terminazione del Fa al Re si fa soltanto nell’ultima orazione, 
cosi pure in tutte le conclusioni delle predette orazioni che sono; Per Christupt Dominum 
norlrum; Per eutntìem etc., e Qi« i'it« «le. 



C8 SCUOLA DEL CJNTO CRECOMÀSO 

Esempio di tal Tono Feriale. 


Concede misericors Deus fragilitati nostre prxsidium, ut qui sancte Dei 









Genilricis memoiiam agimus; intercessionis ejus auxilìo a nostris 


] 

cantilene della messa 


iniquitatibos resurgamus. Per enmdem Christiim Dominuin nostrum. 
ARTICOLO TERZO 


S 

AW ASPERStOKE deW ACQUA BEXEDETTA nelle Domeniche. 




As “ per - ges me 
Id. nel Tempo Pasquale, 


Vi . di a - 


quam 




f, Ostende nobis DomìDe miserìcordiam tuam 

t 


tfel Tempo Pas<juale si aggiunge 




alleluja 


t. Domine exaudi orationem meam 


♦-P 


Dominus vobìscum Oremus 
L* Orazione si dice in tono feriale. 
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PAHTE TEnZJ 
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Toni del GLORIA r.\ fxcblsis. 


<’9 


I.” a Nelle FFSTE di rito tx)PP10. 



Gto - ria in cxcel - 5is De - o 
2 .° 3 Nelle FESTE della a. fergixb. 



Glo - ria in ex - cel - sia De - o 

3.“ a Nelle DOstExtCHE, e nd semidoppp delle ferie 3.* 5.* e Sabato. 



Glo - ria in cxcelsia Deo 

4® = Nelle rssrjT degli axgeu. 



Glo - ria in ex - cel - sia De - o 
5.® = Nd SEsUDoppj delle ferie a.* 4-* * 6.* 



Glo - ria io ex - cel - aia De - o 
6.® 3 Nelle feste di rito sbupuce delle ferie a.* 4* e 6.* 



Glo - ria in ex -cel -sia Deo 


7.® a Nelle FESTE di rito semplice delle ferie 3.* 5.* c Sabato. 



S 3." 

Tono epistola. 



Leclio Libri Sapientia?. Dilectus Deo et lioroinibus, cnjus memoria in benedictionc 
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SCUOLA DKL CMSTO GKEG0RI.4S0 



Lectio libri Levitici. In diebaj illii Dixit Dominns ad Moysen: 



loquere liliis Israel, et dices ad eos: Ambulabo inter vos 



et ero vester Deus, vosque eritis populus aeus dicit Dominus omnipotens. 


Se nell'Epistola, o nel Vangelo occorre il punto interrogativo, si pratica lo stesso tono 
della lezione al detto ponto , ed al monosillabo od all’ accento acuto con cui ti concbiude 
il punto principale, nulla si aggiunge, perché nel tono dell' Epistola non si pratica, come 
appare dall’esempio dato, e molto meno nel Vangelo, perchè il punto principale nel Vangelo 
i lo stessa che si fa al monosillabo. Sia ciò detto a persuasione di coloro che diversamente 
opinano. 

5 5 .» 

Tono ilei rJSCELO. 



Dominus vobiscum. Sequentia Sancti Evangeli! secundum Mattbacum. 



In ilio tempore, dixit Petrus ad Jesum: Ecce nos reliquimus omnia, et sccuti 



sumus le, quid ergo erit nobis? et vitam xternam possidebit. 


5 6 .» 


Tono del credo. 



Credo in unum Deum 
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S 7-* 

Toni dcW ITE ifissÀ est o dei eesedicàuos eee. 


I.® = Ndle FESTE SOIEXHI. 




Ite 


e-c*e - - c 

2.® a Nelle FESTE della b. febgjfe. 


Mìssa est. 




I-fe - e - e Mis^a est. 

3.® = IfetU FESTE degli apostoli, ed in quelle di rito Dorpio. 


Ite 


Missa est 


4 .® = NeUe DOMEmcBE, t semidoppj. 




te - e - - Missa est 

5.® ■ Nel TEMPO PASQOALE. 


I-tc missa est alle - luja, al -le 

6.® a AV DOPPT FEBIAlt. 

« ■ ■ — 


e - laja 


I - te Missa est. 

7.® a Nelle feste apostoli nf* giorni feriali. 


•È 


I - te Missa est. 

8.® a Ndte FESTE degli a.xoeli. 




te 


Missa CSI. 
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f)-° a Htf SEHlDOPPi delle ferie a.* 4* « 6.* 



I - te Mina est. 

io .° = AV SEMioopp/ dette ferie 3.* 5.* e Sabato. 



1 - te Mia» est. 


ii.° = Ne’ SEupuci dette ferie a.* 4-* e 6.* 



I - le Missa est. 

I a.® = AV SEUPLici dette ferie 3.* 5.* c Sabato. 



I - teC Missa est. 

i3.“ = NeUe domexicbb d’ appesto , e di quakesima. 



Be-ne-di - ca-mas Do - mino 


i4-° ■ NeUe MESSE penali di tutto C anno, e nd ciopsi di digwso 



Be-ne-di - camus Do - mino - o 
■ 5.® s Nette messe da kbqdibm. 



Bequiescant in pace 
S 8.® 

Nell' ASSOLUZIO.SB dd FOSEBAll. 



Pat'er noster. ). Et ne nos inducas in tentationem 
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f ■ 1 * V » ■ Il 

i. A porta in - feri. 

- 4 | 

t. Re - quietcant in pace. 

n-T»'.. -v— tttt-r-g H 

Domine exaudì orationem meam 

— ■ li ■ 1 i| H 

t. Dominas vobucnm. Oremus. — /n tono feriale. 

■■ 14 . ^ 

ì. Requiem xternam dona eia Domine. 



f. Requiescant in pace 

S 9 -“ 

Nella BBSBDrUONE POETirlCJlB. 



f. Sii nomen Domini benediclum. 


l 


f. Adjutorium nostrum in nomine Domini. 



y. Benedicat vos Omnipotena Deus, Pater, et Filius, et Spiritus Sanctus 


QOAXDO SI ciNTAxo LI raoraziB 


// Sarcrdole 



Oremus. 


Il Diacono 


rlectamus genua. 
Il Diacono 


n SoJdiacono 




Levale. 



Humiliate capila vestra Deo. 

IO 
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SCVOLM OBI CÀ\TO aRKGOKtJKO 


ARTICOLO QUARTO 

C*!<TILK.'<E AL TEarRO, ED ALLA COMPIETA 


S 

jil rnspno. 

Il Deus in tu^ulorium, il Capitoh , l'Orazione ed il Bcntàiocunìts come nelle I^di, 
avuto riguardo alla solennità del Rito. 

Inno che si conia dalla dosiexicj III di Pentecoste Jìno aW avs-bsto. 






~ ~ '* * 

Lucem di-e-rum profcrens 


Lucis Crea - tor o - ptime 


r rj^R ' 



TP — ^ 

1 ■ - ■ ♦ — • — t 



l’rimordiis lu - ci] no - v« Mundi parans o-ri-gi-nem 

S a” 

Alla COMPIETA. 


IL LETTORE 



Ju-be Domine Re -ne- di - cere. 

l’ ebdomadario 


B-ii — ■■■-♦ •m-i 


IC 




Noctcm qu 

ietam , et fìnem 

pcrfeclum c 

IL LETI 

loncedat nobis Dominus omnipotcns. 
r 0 R E 

. 1 

[:BLSU5 
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Fratrej: 

sobrii estole, 

et vigilate, 

quia adversarius vcster diabolus 





tamquam leo ru 

glens 

Circuit quaerens quem devoret. 

cui resistite 





forte] iu iije. Tu aulem, Domine, miserere nobis. 
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Converte nos Deus salutarli nosler. 



Ant. Mise -re -re. In Tempo Pasquale Al-lc-lu-ja. 

Il Deus in aàjutarium e 1' Orazione rccomlo il rito. 
tKSO da cantarti dalla dojikuic^ III dopo pf.xtecostf. Jìito all’ ^rPKXTO. 



Te lucis ante terminain Berum Crea -tur po-ici-nius, 



Sreae fuori del tempo pmsqdmib. 



In ma - Dus tu - »s Domine commendo spirituni meum. 



Glo - ria Patri et Fi - lio et Spiri - tui San - cto. 



Custodi no] Damine ut pnpillam oculi. 


Id. nel TEMPO PMSQVJIE. 



In mauu] tua] Domine commendo apiritnm meum. Alle - luja, alle - luja. 
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SCVOLJ DEL CJETO aiOSGOKlJlfO 




Kedemisti noa Domine Deus veri-ta-tU. 

. am m^rn m .1 


— " ~ ■ a — 

i 

r - — 

Gloria Patri et Filio 

et Spiri - tui Sancto 


r . , 1:=: 

Custodi nos Domine ut pupiUam oculi. Alle 

Benedicamos dopo la compie 
=— =— = — = 

- luja. 

ry. 



t 



Be - ne - di - ca - mas Do - mino. 


ARTICOLO QUINTO 

iNTOntziom degl’ ima cob occoesobo ut tutte le feste dell’ abho 


S >•' 

In tempo di Avi-ento. 


Cre - a - tor alme siderum 

S » 

Netta NaÙvUà di N. S. G. C. 




Jesu Be - dem - ptor omnium 

S 3.* 

Nett Epifania, 


- n -m- 


Cru-de-Us He-ro-des De - nm 

S4” 

Nel Tempo di Quaresima, 


An-di iie-ni-gne con - di - tor 
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S 5.' 

Nd Tempo di Passione. 


Ve - lilla Be - gis pro-de-unt 
S 6.“ 

Nd Tempo Pasijuale. 

Ad re - già] agni dapes 
S 7-" 

ìfelt Ascensione di tf. S. G. C. 




Sa - In 


tif ba - marne 
S 8." 

Nella Pentecoste. 


■attr 



1 JUe Ore — 5— « — 5 ■-* 

■ ■ ■ * — * ■ * * 



Veni cre-a-tor Spi-ritiu 


Jam Christna altra ascenderai 


S9-" 


NeUa Fetta ddia SS.’^ Trìnilà. 


•E 




Jam sol re-cedit i - gneua 
s IO.' 

NeUa Festa del SS.”’ Corpo di Cristo. 
AUeOre fr^- ■ 


Pange lingua glori-o - ai Verbum lu-per-num prò - diena 

$ 

Ndia Festa di Tutti i Santi. 


Placa - re Cbri - ale aerrulis 
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SCUOLA DSL CASTO GBEGOlUASO 




S 

Nelle Feste della B. V. Maria. 


Ì=E=^. 


Are 


AIU Ore, 


su - ris stei - la 


Nunc San - cte no -bis Spi - ritus 

- s -S.* 

Nelle Feste de* Ss. Apostoli. 

E - xultet or - his gau-di^ ^ 

S ■4-” 

A'elle Feste de' Santi Novaresi. 


Alle Ore 




Iste Confes - sor 


Nella Quaresima t 


Nudc Siiacle. .noliis ^ ^pi-rìlus 

. i? 


Fm Iranno 


Iste Con-fes-sor 


I - 5tc Con -Ics -sor 


S i5® 

» 

Nelle Feste de* SoìUi Martìri. 




-É * •lì.u. 

Sanctorum me-ri-lis in-cli-ta gau-dia 


. . S iG.” 

Nelle Feste de’ Santi Angeli. 


■ w—s — ■_ _ 

-■-MJ U—B tu 1 1 

> * — " - ■-! 

Tc splendor et virtus Patria 
- 

1 ■ . 4 

Te vita Jesu cor - dium 

w-a— ■— = ■ — 



1 — 1 




Ab o-re qui peodest tuo Laudamus iolcr Asgelos. 
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Je - SU CO - rena Vir - gi - num 
S iS.” 


V. 

Nella Festa della Dedicazione della Chiesa. 



Qux celsa de vivemibus Saxia ad astra lolleris. 



Sponszque ri-lu cin-ge-ris Mille An - ge - lo - rum mil-libus. 

S -g.” 

ISella Festa di S. Gioanni Battista. 



Ut queant la-xis re-so-oa-re fi-bris 



Mi - la gesto - rum fa-mu-li tu-o-rum, 



Solve pol-lu - li la-bii re -a - tum, Sancte Jo-aii - nes. 

S ao* 

Nelle Feste di un Santo Martin soltanto. 



Oeus tu-o-rum mi -li -tum Sors et co-ro-na pra:-mi-um, 



Laudes canenles Marlyris ALsolvc nexu criminis 
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SCUOLA DEL CANTO GEECOMANO 


s 

Nella Festa t/c* Ss. Apostoli Pietro e Paolo. 



De -co - ra lux x- terni -ta-tij auream 



Di - em bea - tis ir - ri - gavit igtiibus 



A- po- sto -lo - rum qiue coronai Prin - cipes 



fie - is - que in astra li - be - ram pan - dit vi - am. 

S aa.® 

Motto di cantare le Lainentaziom. 



In - cipit Lamentatio Jeremi - x Proplie - tx. 



Quo - modo sedet sola civitas pie - na po-pulo: 



Facta est quasi vi - dua do - mina Genlium: 



Prlnceps Provinciarum lacla est sub tribù - to. 



Jcru - Salem, Js - ntsalem, convertere ad Dominum Deum tu-um. 
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5 a3.» 

Modo di cantare il Passio. 


& 


Passio Domini nostri Jesa Chrisli secamlum Maltbxum. 




In ilio tempore: Dixit Jesus Disci - pulis suis: 






•t|* Sci 


tis quia post biduum Fascba fiet: et fi-lius faominis 




tradetur ut crucili -ga - tur. C Dicebant au 

-i-a_ ■ ■» 


tem : 






S Non in die lesto: ne forte tumultua 6erct in 


po 


polo. 


C Videntes autem Discipuli 


indignali aunt dicen - tes: 

.1 


Ut quid perditio hxc? poluit enim unguentnm istud venundari multo» 

, B U. 




m 


et (lari paupe 


ribiu. C ScienB aulem Jesus a- il Ulis: 


♦ - i- 


3 


«l*- Quid molesti estis buie mu-li-eri? Opus eiiim bonum operala est in me. 


È 


Nam semper pauperes habetis vobiscum: me autem non sempor babetis. 






et quod b«c fecit in memo - riam e 
1 1 


|US. 
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Sa 


secoli DEL CJSTO CUCCO Ruyo 






e Tunc abiit unu5 de duodecim, qui dicitur Lcarlolos ad Piìncipes 






Saccrdolum, el ait il 


lii: Quid YulUa mihi dare, et ego vobis 


m 






tradam?CTunc expucrunt in ùcicm ejus, et colaphis eum cxci - derunt. 

L. - ^ 




e 


Alii autem palmas in facìem ejus dedotunt dicen 


tes: 




S l’roplicliza nobù Cbristc: quii est qui te pcrcusiit? C At illi diic - runt: 


jF^ 






uS Barabbam. C Dicuot e 


inne5. S Crucifìga 

. 1 . 1 - 


tur. 




C Ait illi Prjc - sei: A Quid enim mali fccit? C Et dicen 

■ — «_JL_1 ■ »a ■ mSM 


tei: 




S Vab; qui destruii templum Dei, et in triduo rexdilicai illud 

J»_l — ..-B- . ■ A. 


SS 


Salva temctipium. Si filiui Dei cs descende de Gru 




C Et circa lioram nonam clamavit Jesus voce magna diccns: 



E 




C Jesus autem ileium clamans voce magna cmiiit spiritun. 
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— V*— -*-m ■■ ■■■ 

— 

C Et ecco vclum templi scissum est.. 

.. Erant autem ibi 

Maria Magdaicne 





t ■ ■ f ■ ■vB 

* ^ *— *-‘— *— — 



et altera Maria ledentea cantra sepulclirum. 


S »4-“ 

Modo di cantare le Likinie de Santi. 


i II ■»- ■- =- 



: a 


* ■ ■*- 

LJlIJ m-M—ll 



Kyrie c-lci-son. Cliriste e-lei-son. Cliriste audi no5. 


m — =— — = — - -j— ■ — : 




1 tf r 









Pater de cxlù Deus Misererc nobia. Sancta Maria Ora prò nobis. 



[ria 

SnB«èB ■“ ■ ■" «■ “■■■" ■ m ^ 





Propitiua esto. Farce nobis Domine. Peccatores. Te rogamus audi no;. 



1 3 


~ * 

Agnus Dei, qui. 

tollis peccala mundi. 

parce nobis Domi 

ne. 







3 

Cbristc audi no). 

Christe exaudi nos. 

Kt - rie eleison. 

Kyrie eie - ison 



s 


Formala per cantare solennancnte il CoitriTnoa, o coram Episcopo, o aranti a chi è detesto 
ad impertiendam Benedictionem Papalem. 




a 

J ^ * " . * - ■ * * . 



Confiteor Dco omnipotcn-li, 

beatx Marix semper Vir-gini, 

I 





beato Michaeli Archan-gelo, beato Joanni Baptis-tx, 









Sanctis Apostoli] Petra et Paolo, omnibus Sancii], et libi Pater: 
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84 SCVOLA DEL CAUTO CESCOKIAKO a PAHTB TERZA 



quia peccavi nimis cogilalione ver-bo et opere; mea culpa, mea cul-pa. 



mea maxima cul-pa. Ideo precor beatam Matiam eemper Vir-ginem, 



beatum Michael em Arclian - gcinm , beatum Joannem Baptis-tam, 



Saoctos Aposlolos Petrum et Paulum, onmea Sanctos, et Te Pater: 



orare prò me ad DomiDum Deum nos-trum. 
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